
SCHEMA DI DECRETO LEGISLA TlVO RECANTE MISURE PER LA CRESCITA E 
L'rNTERNAZIONALlZZAZIONE DELLE IMPRESE, IN ATTUAZIONE DELL'ARTICOLO 12 
DELLA LEGGE Il MARZO 2014, N. 23. 

Relazione illustrativa 

Uno dei temi centrali della delega fiscale (legge n. 23 del 2014) è la revisione della disciplina 
impositiva riguardante le operazioni transfrontaliere. In particolare, gli interventi di riordino che 
andranno attuali, in conformità ai principi e criteri direttivi indicati nella legge, devono perseguire 
l'obiettivo principale di rendere il nostro Paese maggiormente attrattivo e competitivo per le 
imprese, italiane o straniere, che intendono operare in Italia. 

Si tratta di un obiettivo prioritario, non più rinviabile, in quanto l' intemazionalizzazione delle 
imprese è un corollario dei molteplici, costanti e rapidi cambiamenti dello sceaario economico 
mondiale. 

l processi di globalizzazione hanno dato luogo a significative trasformazioni nelle strutture 
produttive e nei mercati determinando anche profondi e rapidi cambiamenti nella posizione 
competitiva di molti paesi europei. Nei tratti distintivi della fase del processo di globalizzazione 
attualmente in corso, emerge iItnanzitutto la rilevanza della frammentazione internazionale dei 
processi produttivi. Gli scambi transnazionali di materie prime e beni finali sono ormai soltanto una 
delle componenti dell 'integrazione internazionale e stanno assumendo un peso meno preponderante 
rispetto al fenomeno nel suo complesso. L'apertura di nuovi mercati e l'emergere di nuovi 
importanti concorrenti hanno modificato gli equilibri esistenti e reso lo scenario competitivo 
internazionale più complesso, con la crescita e diffusione di affiliate estere tra gli elementi sempre 
più rilevanti nell'attività lnternazionale delle imprese. 

Per operare sui mercati esteri le imprese devono superare barriere informative, superiori a quelle 
riscontrate sul mercato domestico, che scaturiscono sia dalle inevitabili diversità culturali e 
regolamentari sia dall'esistenza di ostacoli burocratici e legali. Quale che sia la forma di 
intemazionalizzazione prescelta (insediamento produttivo, sviluppo di una rete commerciale e 
logistica, defmizione di servizi post-vendita, semplice esportazione), le imprese investono risorse 
ingenti nel! 'estendere all 'estero la propria rete di rapporti e relazioni, con nuovi partner e istituzioni. 

11 ruolo che il fisco può e deve svolgere, a sostegno dell'internazionalizzazione, è quello di ridurre i 
vincoli alle operazioni transfrontaliere e di creare un quadro normativo quanto più certo e 
trasparente per gli investitori. In questa direzione vanno gli interventi di riordino previsti nel 
docwnento aJlegato. 

Si tratta di interventi concernenti vari aspetti della fiscalità internazionale finalizzati a: 

l) creare un contesto di maggiore certezza, anche eliminando alcune lacune dell'ordinamento 
domestico; 

2) ridurre gli adempimenti per le imprese e i relativi oneri amministrativi; 

3) adeguare la normativa interna alle recenti pronunce giurisprudenziali della Corte di Giustizia; 

4) eliminare alcune distorsioni del sistema vigente. 

Gli interventi proposti sono redatti in coerenza e nel rispetto del diritto dell'Unione europea e degli 
orientamenti giurisprudenziali espressi dalla Corte di Giustizia; tengono altresì conto dei più recenti 
lavori espressi in sede OeSE e degli sviluppi della discussione a livello euro reo sull'adozione di 
una base imponibile comune consolidata (CCCTE). 



Accordi preventivi per le imprese con attività internazionale 

La disposizione prevede l'inserimento nel decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, dell ' articolo 31-ter, contenente la disciplina degli accordi fiscali, di natura preventiva, 
aventi ad oggetto diverse fattispecie di rilievo transnazionale, tra cui la deteffiÙnazione del valore 
normale dei prezzi di trasferimento inlercompany. 

La norma, con l'intento di conferire maggiore organicità alla materia oggetto di accordi e di 
potenziare le misure già esistenti con ulteriori interventi attrattivi per nuovi investitori esteri, volti a 
creare un contesto di maggiore certezza per gli operatori, sostituisce la disciplina del ruling di 
standard internazionale, attualmente contenuta nell'articolo 8 del decreto legge 30 settembre 2003, 
n. 269, rispetto al quale qualunque riferimento presente nell'ordinamento giuridico deve intendersi 
operato alla nuova disposizione contenuta nell 'articolo 31-ter. 

A livello di sistema, la collocazione dell'articolo ne!l 'ambito del titolo TV del D.P.R. n. 600 del 
1973, titolato "Accertamento e Controlli", oltre a confermare la valenza della disciplina, in 
conformità con l'art. 25 del decreto legi slativo n. 446 del 97 anche ai fini deU 'impo sta regionale 
sulle attività produttive, presenta una propria coerenza, in quanto esplicita la natura degli accordi 
preventivi quali forme di esercizio consensuale e condiviso dei poteri di competenza degli uffi ci 
dell' Agenzia delle Entrate. Il nuovo articolo 31-ter, si pone dopo l'articolo 31-bis, relativo agli 
scambi informativi, ai fini accertativi, in arubito comunitario e convenzionale, e prima dell 'articolo 
32, che declina i poteri degli uffici finanziari. 

La scelta è in linea con la volontà del Legislatore di intendere il controllo di tipo tradizionale come 
un momento evenruale del rapporto con il Contribuente, favorendo invece forme di interlocuzione 
avanzata, tese ad esplicitare la pretesa erariale attraverso moduli consensuali e partecipativi . 

La norma enuclea quattro principali arubiti di operatività degli accordi preventivi. 

Si tratta dell'area della disciplina dei prezzi di trasferimento infragruppo di cui al comma 7 
dell'articolo 110 del TUIR e della definizione dei valori fi scali di ingresso e di uscita in caso di 
trasferimento della residenza, dell'attribuzione di utili e perdite alle stabili organizzazioni, della 
valutazione preventiva della sussistenza dei requisiti che conii.gurano o meno una stabile 
organizzazione situata nel territorio dello Stato e dell'individuazione, nel caso concreto, della 
disciplina e delle norme, anche di origine convenzionale, concernenti l'erogazione o la percezione di 
dividendi, interessi , royalties e altri componenti reddituali a o da soggetti non residenti. 

Con riferimento alla fattispecie relativa alla sussistenza dei requisiti che configurano una stabile 
organizzazione nel territorio dello Stato, la valutazione preventiva si propone non solo come misura 
attrattiva per nuovi investitori esteri, ma anche, consentendo la presentazione dell'istanza a soggetti 
multinazionali già operanti nel nostro Paese e che avviino una nuova attività, quale misura volta a 
creare un contesto di maggiore certezza per i predetti operatori. 

Rispetto all 'attuale regime viene confermato che gli accordi, una volta conclusi, hanno validità sin 
dal periodo di imposta nel corso del quale sono stipulati e fmo al quarto periodo di imposta 
successivo. Innovando rispetto all'attuale regime, tuttavia, è prevista la possibilità per le imprese, 
ove ricorrano i medesimi presupposti di fatto e di diritto, di applicare il contenuto degli accordi ­
rendendoli vmcolanti, di fatto, anche per l'Amministrazione finanziaria -per periodi di imposta 
precedenti , anche a mezzo di ravvedimento e senza alcuna applicazione di sanzioni . 

L'Italia, adottando le besl praclice dei più avanzati paesi aderenti a11'OCSE, dal 20lt ha avviato le 
procedure per la conclusione di accordi bi/multilaterali. Si tratta di accordi conclusi a seguito di 
procedure amichevoli attivate tra le amministrazioni fiscali degli Stati partner dei trattati, intesi a 
prevenire fenomeni di doppia imposizione originati dall 'applicazione della disciplina sui prezzi di 
trasferimento . I contenuti degli "accordi amichevoli" stipulati in tale contesto costituiscono la base 



dei conseguenti accordi preventivi unilaterali conclusi su istanza presentata dal contribuente alla 
propria anuninistrazione . A tale riguardo si è reso necessario inserire una specifica previsione 
relativa alla decorrenza del periodo di validità degli accordi che discendano da altri accordi 
bilaterali o multilaterali conclusi nell 'ambito di una procedura amichevole ai sensi di una O più 
Convenzioni, prevedendo che i primi vincolino le parti, secondo quanto convenuto con le autorità 
competenti di tali Stati, a decorrere da periodi di imposta precedenti purché non anteriori al periodo 
d ' imposta in corso alla data di presentazione della relativa istanza da parte del contribuente. La 
norma è redatta in coerenza con i principali c più recenti orientamenti espressi in sede OCSE e in 
ambito comunitario. 

Interpello sui nuovi investimenti 

L'introduzione nel nostro ordinamento del nuovo interpello previsto dall'articolo 2 dello schema di 
decreto legislativo risponde alla finalità di dare certezza, alle imprese, italiane o estere, che 
intendono effettuare rilevanti investimenti in Itali a, in merito ai profili fi scali del piano di 
investimenti e delle operazioni societarie pianificate per metterlo in atto. 

Fondamentale a tal fme è la presentazione da parte dell'investitore di un piano di investimento nel 
quale debbono necessariamente essere decritti l'ammontare dell'investimento , i tempi e le modalità 
di realizzazione dello stesso, l'incremento occupazionale e i riflessi, anche in termini quantitati vi, 
che l'investimento ha sul sistema fiscale italiano. 

La ri spos ta motivata ali ' interpello può riguardare ogni profilo di fi scalità di competenza 
dell' Agenzia delle entrate, legato al suddetto piano di investimento e al conseguente svolgimento 
dell'attività economica prevista, ivi inclusi quelli interpretativi, applicativi o relativi alla valutazione 
preventiva dell'eventuale abusività o elusività delle operazioni pianifi cate. Il parere può, ad 
esempio, ri guardare contemporaneamente l'accesso al regime del consolidato nazionale o mondiale, 
la disapplicazione della CFC ru/e, l'accesso all'istituto della pex sui dividendi e le plusvalenze, il 
trattamento IV A applicabile alla particolare attività esercitata dal eontribuente nonché l'esistenza o 
menO di un 'azienda ecc. Per eventuali profili fiscali non di competenza dell ' Agenzia delle entrate, 
quest'ultima inoltrerà la richiesta alle autorità competenti in materia che renderanno in via 
autonoma risposta al contribuente. 

L'istituto si affianca a quello dell ' articolo 31-ter del D.P.R. n. 600 del 1973, concernente gli accordi 
preventivi in materie di intcresse traosnazionale, per gli investitori con attività internazionale. 

Per l'accesso al nuovo istituto e prevista una soglia minima per l'investimento, che deve essere 
documentata dal contribuente. L'investimento può consistere anche nella ristrutturaz.ione di imprese 
in crisi qualora ci siano comunque effetti positivi sull 'occupazione. In merito ai tempi di 
realizzazione. non è richiesto che l'ammontare dell'investimento si realizzi in un solo esercizio 
poiché a tal fine rileva il timing previsto dal business pian. La risposta scritta e motivata 
dell ' Agenzia delle entrale è reSa entro centoventi giorni, prorogabili di ulteriori novanta, nel caso 
sia necessario acquisire ulteriori infonnazioni. 

Il contenuto della risposta, anche se desunta a mezzo si lenzio-assenso, vincola l'Amministrazione 
finanz iaria nei confronti dell 'impresa richiedente e resta valido fUltanto che restano invariate le 
circostanze di fatto e di diritto sulla base delle qual i è stata resa la risposta. Ogni atto di qualsivoglia 
genere emanato in difformità a detto contenuto è nullo (salva ovviamente l'eventualità che dette 
circostartZe di fano e di dirino siano variate). 

Il contribuente che decida di dare attuazione al parere reso dall 'Agenzia delle entrate può accedere, 
a prescindere dell'anunontare del suo volume d'affari O dei sui ricavi e al ricorrere degli altri 
requisiti prev isti , al regime dell'adempimento collaborativo, attuativo dell 'articolo 6 della Legge Il 



marzo 2014 n. 23 (Delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, 
trasparente e orientato alla crescita). 

Il rilaseio della risposta all'interpello non pregiudica il diritto dell'investitore, che non intenda 
avvalersi delle procedure sopra indicate, di conoscere successivamente il parere dell' Agenzia delle 
entrate su questioni diverse da quelle oggetto dell'interpello in esame, utilizzando altri istituti del 
nostro ordinamento, quali quello dell'interpello. 

Con decreto del Mirùstro dell'economia e delle Enanze saranno individuate le modalità applicative 
del nuovo interpello e con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate sarà individuato 
l'ufficio competente. 

Dividendi provenienti da soggetti residenti in Stati o territori a regime fiscale privilegiato 

In via generale, i dividendi provenienti, anche indirettamente, da Paesi "black list" sono assoggettati 
a tassazione in capo al socio (persona fisica o persona giuridica), residente nel territorio dello Stato, 
per l' intero importo. 

Anzitutto, viene limitata l' applicazione di questo regime di piena imponibilità alle situazioni in cui 
il socio detenga una partecipazione diretta in una società localizzata in Stati o territori a fiscalità 
privilegiata oppure, in caso di partecipazione indiretta, sia titolare - anche indirettamente - di una 
partecipazione di controllo in una o più società intermedie non di black list che conseguono, a loro 
volta, utili da partecipate - anche non di controllo - in Stati o territori a fiscalità privilegiata: 
soltanto in queste ipotesi infatti il socio italiano è in grado di conoscere la provenienza degli utili e 
di agire come dominus dell ' investimento partecipativo nella societil di black list. 

Peraltro, in caso di disapplicazione della disciplina CFC per il ricorrere della condizione di cui 
all'articolo 167, comma 5, lett. a) del TUIR (c.d. prima esimente), si veriEca un effetto distorsivo 
determinato dal mancato riconoscimento al socio di controllo residente nel territorio dello Stato ­
ovvero alle sue controllate residenti che percepiscono gli utili - di un credito per le imposte assolte 
dal soggetto partecipato estero nello Stato o territorio di localizzazione, da detrarre dall'imposta 
italiana dovuta sull'utile percepito. 

In sostanza, il socio di controllo che disapplica la normativa CFC sulla base della cd. prima 
esimente subisce una tassazionc, ove rimpatri gli utili , più onerosa di quella che avrebbe subito 
qualora avesse tassato per trasparenza il reddito della partecipata black lisI. In quest'ultima ipotesi, 
infatti, dall'imposta italiana dovuta sul reddito della CFC avrebbe potuto detrarre le imposte pagate 
nello Stato estero dal soggetto controllato e, in caso di distribuzione, i relativi utili non avrebbero 
concorso alla formazione del suo reddito complessivo. 

Analogo effetto si verifica in caso di realizzo della plusvalenza derivante dalla cessione della 
partecipazione, che non godendo della parlicipalion exemplion, concorre alla formazione del 
reddito complessivo del socio italiano per l'intero importo, senza usufruire di alcun credito a fronte 
delle imposte assolte dal soggetto partecipato black lis!. 

Al fine di ovviare a tali fenomeni distorsivi , le norme proposte riconoscono al socio di controllo 
residente nel territorio dello Stato - ovvero alle sue controllate residenti - un credito d'imposta ai 
sensi dell ' art. 165 del TUm sugli utili percepiti e sulle plusvalenzc realizzate. 

Resta inteso che il credito d' imposta spetta al socio pro-quota, ossia in proporzione alla sua quota di 
partecipazione e al periodo di detenzione. 

Nulla cambia, invece, per la disapplicazione del regime di imposizione integrale degli utili e delle 
plusvalenze "provenienti" da società ed enti local izzati in Stati o territori black list: per ottenere tale 
disapplicazione, il socio residente nel territorio dello Stato (anche non titolare di una partecipazione 
di controllo) deve sempre dimostrare I. sussistenza "sin dall'inizio del periodo di possesso" 
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dell'esimente di cui alla lettera b) del conuna 5 del medesimo articolo. Per ciò che concerne la 
prova in esame, invece, viene previsto che essa possa essere data anche mediante la presentazione 
di apposito interpello (rendendo l'interpello facoltativo). 

Nei casi in cui il contribuente intenda far valere la sussistenza delle condizioni sopra indicate ma 
non abbia presentato l'istanza di interpello prevista dalla lettera b) del comma 5 dell'articolo 167 
ovvero, avendola presentata, non abbia ricevuto risposta favorevole, la percezione di utili o il 
realizzo di plusvalenze derivanti da partecipazioni in imprese o enti esteri localizzati in paradisi 
fiscali deve essere segnalata nella dichiarazione dei redditi da parte del socio residente. A seguito di 
mancata o incompleÙl indicazione nella dichiarazione dei redditi si applica la sanzione 
anuninistrativa prevista dal nuovo conuna J-ter inserito nell'articolo 8 del decreto Legislativo 18 
dicembre 1997, n. 471. 

[Dleressi passivi 

La norma mira ad una razionalizzazione del sistema di deduzione degli interessi passivi, attraverso i 
seguenti interventi. 

La lettera a) attraverso una modifica del comma 2 dell 'art. 96 del TU[R, prevede l'inclusione nel 
calcolo del ROL anche dei dividendi provenienti dalle società controllate estere in modo da 
riconoscere la deduzione degli interessi passivi in funzione dei flussi finanziari di ritorno 
effetti vamente correlati all ' investimento partecipativo estero. Viene così previsto un correttivo che 
non penalizzi ingiustamente gli investimenti in società controllate estere come alternativa a quell o 
in società italiane. 

Per contro la lettera c) ab rogando il comma 8 dell'articolo 96, elimina la previsione che consente di 
calcolare il limite di deduzione degli interessi passivi includendo virtualmente nel consolidato 
nazionale anche le società controllate estere, in modo da poter tener conto anche del ROL di tali 
società. Questa previsione, sebbene mossa dalla opportuna finalità di evitare una possibile 
discriminazione tra gruppi con società controlJate italiane e gruppi con società ancbe estere (posto 
che i primi, attraverso l'opzione per ii regime del consolidato nazionale, possono "attingere" al 
ROL di tutte le società controllate mentre i secondi, non potendo accedere al consolidato nazionale, 
avreb bero subito una ingiusta penalizzvjone), creava potenziali effetti distorsivi. 

Col successivo comma 2 viene soppressa la previsione di cui all' art. 3, comma ll5, della legge n. 
549 del 1995. Detta norma, finalizzata ad evitare arbitraggi fiscali, era sorta in un contesto del tutto 
diverso rispetto a quello attuale, sia in termini di misura dei tassi di interesse sia di tassazione delle 
società e dei soci e trovava applicazione in un numero molto ridotto di casi. La letto b) del comma I 
e il comma 3 contengono disposizioni di coordinamento. 

Con il comma 4, invece, si interviene sul regime di deducibilità degli interessi passivi relati vi a 
finanziamenti - O rifinanziamenti - garantiti da ipoteca, già previsto dall'art. l, comma 36, della L. 
244/2007 (cd . Legge Finanziaria 2008), definendone meglio l'ambito applicativo con riguardo alle 
società che svolgono in via effettiva e prevalente attività immobiliare. 

Dispos izioni in materia di costi black lisi e di valore normale 

I! comma I, modificando l'articolo 110, comma lO, del lesto unico delle imposte sui redditi, 
consente la deducibilità delle spese entro il limite del valore normale dei beni e dei servizi acquistati 
in base ad operazioni che hanno avuto concreta esecuzione, intercorse con imprese residenti ovvero 
localizzate in Stati o territori aventi regimi fiscali privilegiati, individuali in ragione della mancanza 
di un adeguato scambio di informazioni . Nel contempo è elirrùnala, nel comma 11 del medesimo 
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articolo, la cosiddetta "prima esimente" secondo cui la deducibilità di tali costi era subordinata alla 
condizione che l'impresa estera svolgesse prevalentemente una attività conunerciale effettiva 

Con il comma 2, invece, si chiarisce che per le cessioni di immobili e di aziende nonché per la 
costituzione e il trasferimento di diritti reali sugli stessi, l'esistenza di un maggior corrispettivo 
rilevante ai fini delle imposte dirette e dell'IRAP non è presumibile soltanto sulla base del valore 
dichiarato O accertato ai fini dell'imposta di registro ovvero ai fini delle imposte ipotecaria e 
catastale. 

Consolidato nazionale 

La norma interviene a modificare la disciplina del consolidato fiscale di cui all'art. 117 e snccessivi 
del TUIR in conseguenza della sentenza della Cone di Giustizia 12 giugno 2014 n. C-39/13, C­
40113 e C-41/13. In particolare, sulla base di tale pronuncia (causa C-401l3), gli articoli 49TFUE e 
S4 TFUE devono essere interpretati nel senso che essi ostano alla normativa di uno Stato membrO in 
forza della quale un regime di entità unica fiscale viene concesso a una società controllante 
residente che detiene controllate residenti, ma viene escluso per società sorelle residenti la cui 
soeietà controllante Comune non abbia la sua sede in tale Stato membro e non disponga ivi di una 
sede stabile. Ne deriva che la vigente disciplina del consolidato fiscale, laddove prevede la 
possibilità che un soggetto non residente possa esercitare l'opzione per la tassazione di gruppo in 
qualità di controllante solo se possiede una stabile organizzazione in Italia nel cui patrimonio sia 
compresa la partecipazione in ciascuna società controllata, si pone in contrasto con la citata 
giurisprudenza della Corte di Giustizia. 

La norma proposta elimina tale vincolo e consente alle "sorelle", sia società residenti in Italia sia 
stabili organizzazioni nel territorio dello Stato di società residenti in Stati appartenenti all'Unione 
europea ovvero in Stati aderenti all'Accordo sullo Spazio economico europeo con il quale l'Italia 
abbia stipulato un accordo che assicuri un effettivo scambio di informazioni, di consolidare le 
proprie basi imponibili, previa indicazione da parte del soggetto non residente della controllata 
designata ad esercitare l'opzione, che assume la qualità di consolidante. L'esercizio dell'opzione da 
parte della controllata designata incontra il limite di non poter consolidare società da cui sia essa 
stessa controllata. 

r requisiti del controllo per l'esercizio dell'opzione da parte deUa controllata designata devono 
sussistere in capo alla controllante non rcsidente. La controllata designata assume tutti i diritti, 
obblighi ed oneri previsti per la consolidante. Inoltre, la disposizione prevede che le responsabilità 
previste dall'articolo 127 per le società o enti controllanti, che ricadono in capo aUa controllata 
designata, sono assunte in via sussidiaria anche dal soggetto controllante non residente, a pena di 
inefficacia dell'opzione. 

In ipotesi di interruzione della tassazione di gruppo prima del compimento del triennio o di mancato 
rinnovo dell'opzione, le perdite fiscali residue risultanti dalla dichiarazione della fiscal uniI sono 
attribuite esclusivamente alle controllate che le hanno prodotte, diversamente da quanto previsto dal 
comma 4 dell'articolo 124, in ragione della circostanza che il sogget1o designato non è controDante. 

Se il requisito del controllo nei confronti della controllata designata cessa per qualsiasi motivo 
prima del compimento del triennio, il soggetto non residente può designare tra controllate che 
hanno esercitato l'opzione per la medesima tassazione di gruppo un'altra "sorella", senza che si 
interrompa il consolidato. In tale ipotesi, la nuova controllata designata assume le responsabilità 
previste dall'articolo 127 sia per i precedenti periodi d' imposta di validità della tassazione di gruppo 
in solido con la precedente controData designata, sia per i periodi in cui riveste la qualifica di 
consolidante. Per tutti i periodi di validità del consolidato permane la responsabilità sussidiaria della 
controllante non residente . 
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Nel perimetro di consolidamento possono rientrare anche le stabili organizzazioni di società non 
residenti controllate dal medesimo soggetto, purché dette società abbiano una forma giuridica 
analoga a quella di cui al comma l dell ' articolo 120 (società per azioni, in accomandita per azioni e 
a responsabilità limitata) e siano residemi in Stati appartenenti all'Unione europea ovvero in Stati 
aderenti all 'Accordo sullo Spazio economico europeo con il quale l'Italia abbia stipulato un accordo 
che assicuri un effettivo scambio di informazioni. 

Con apposito provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da emanare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono fornite indicazioni in merito alle modalità 
di designazione della controllata, da parte del soggetto non residente, di cui al comma 2-bis 
dell'articolo 117 del testo unico delle imposle slli redditi e sono stabilite le modalità di applicazione 
delle nuove disposizioni ai consolidati già in corso alla data di entrata in vigore delle stesse, 
attenendosi al criterio di consentire, sussistendone i presupposti di legge, l'eventuale inclusione nel 
regime di tassazione di gruppo delle stabili organizzazioni O delle controllate di soggetti esteri senza 
interruzione dei consolidati esistenti. 

Stabili organizzazioni in Italia di soggetti non residenti 

Le nonne proposte introducono nell'ordinamento nazionale alcune regole volte a determinare il 
reddito derivante da attività esercitate nel territorio mediante stabile organizzazione, in linea con le 
indicazioni e gli orientamenti espressi io ambito OCSE, con l'intento di razionalizzare, allo stesso 
tempo, le disposizioni esistenti sul reddito delle società ed enti non residenti, contenute negli articoli 
151 e 152 del capo IV e negli articoli 153 e 154 del capo V del titolo Il del TUfR. 

Le mod ifiche prevedono la riformulazione dei predetti articoli e l'abrogazione dell'articolo 154. 

In sintesi, per la disciplina del reddito delle società ed enti commerciali non residenti, occorrerà fare 
riferimento al nuovo articolo 151, che prevede la tassazione su base isolata, senza compensazioni e 
secondo le disposizioni del Titolo I del TU1R dei redditi che si considerano prodotti nel territorio 
dello Stato, con la sola eccezione dei redditi di impresa da stabile organizzazione, di cui alla letto e) 
comma 1, dell'articolo 23 , per i quali il successivo articolo 152 introduce una disciplina specifica. 

L'articolo 153 dedicato al reddito delle società ed enti non commerciali non residenti, nella nuova 
formulazione, quasi speculare a quella dell'articolo 151, assorbe il successivo articolo 154. 

Si tratta di modifiche che semplificano gli adempimenti delle società e degli enti non residenti, che, 
a regime, dovranno presentare un'unica dichiarazione dei redditi, nella quale indicare, per ciascuna 
calegoria, cutii i redditi prodotti nel territorio dello Stato. 

Dall'articolo 151, cosi come dali 'articolo 153, viene eliminato il riferimento a "gli utili distribuiti da 
società ed enti di cui alle lettera al e b l del comma l, dell'art. 73 del TUIR" e alle "plusvalenze 
indicate nell'articolo 23, comma 1 lettera f)" in quanto redditi inclusi nella categoria dei redditi di 
capitale e redditi diversi di cui rispettivamente alle lettere b) e f) del comma l, dello slesso articolo 
23. 

Le modifiche proposte provvedono inoltre ad eliminare quelle previsioni che configurano il cd . 
principio della "forza di alttazione della stabile organizzazione" attualmente contenute negli articoli 
151 e 152, in quanto tale principio è contrario agli orientamenti dell'OCSE e vietato dalle 
Convenzioni contro le doppie imposizioni come esplicitato nell 'ari. 7 del modello di Convenzione 
elaborato in ambito OCSE, : " ... gli ulili dell'impresa sono imponibili nell 'altro Stato ma soltanto 
nella misura in cui detti utili sono attribuibili alla stabile organizzazione". 

Coerentemente alla scelta di aderire all'impostazione adottata in ambito OCSE, in tema di reddilo 
attribuibile alla slabile organizzazione, l'articolo 152, titolato "Reddito di società ed enti 
co~~:..~ali non residenti derivante da attività svolte nel territorio dello Stato mediante stabile 
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organizzazione" al comma l , esplicita tale orientamenlO, prevedendo che il reddito della stabile 
organizzazione di società ed enti non residenti sia determinato sulla base degli utili e delle perdite 
riferibili alla stabile organizzazione e secondo le disposizioni previste per i soggetti !RES, di cui 
alla sezione l, capo II, titolo II del TUIR. 

Al fine di rilevare più compiutamente i fatti di gestione attribuibili alla stabile organizzazione, 
anche in relazione alla struttura patrimoniale, la nonma proposta prevede l'inserimento nell'articolo 
152, comma 2, dell'obbligo di redazione da parte dei soggetti non residenti, di un apposito 
rendiconto economico e patrimoniale secondo i principi contabili previsti per i soggetti residenti 
aventi le medesime caratteristiche, eccezion fatta per quella della emissione da parte della casa 
madre estera di strumenti finanziari diffusi ovvero ammessi alla negoziazione in mercati 
regolarnentati di qualsiasi Stato membro dell'Unione europea (in tal modo si evita Wl eccessivo 
aggravio di adempimenti a carico di quei soggetti non residenti con stabile organizzazione in Italia 
che, pur essendo quotati O avendo emesso strumenti "diffusi", non sono tenUli nel Paese di 
residenza all'applicazione degli IAS/lFRS per la redazione del proprio bilancio di esercizio). 

Ai fini della determinazione del reddito della stabile organizzazione, il medesimo comma 
dell'articolo 152, nella nuova formulazione, coofenna ed esplicita l'applicazione del 
principio/finzione elaborato in ambito OCSE, che vede la stabile organizzazione quale "junclional/y 
separate enliry", impresa indipendente, distinta e separata dalla casa madre da cui promana, 
operante sul libero mercalO, in condizioni identiche o similari. Tale comma, dunque, conferma che 
il reddito attribuibile alla stabile organizzazione, così come l ' entità del relativo fondo di dotazione, 
sia quello che scaturisce dall'analisi funzionale e fattuale volta ad individuare le funzioni svolte, i 
rischi assunti e i beni impiegali secondo un approccio di assoluta centralità in ambito OCSE e nelle 
Convenzioni contro le doppie imposizioni, espresso nell'articolo 7, del modello Convenzione 
OCSE e declinato nel Report sull'attribuzione di utili e perdile alla stabile organizzazione, (versioni 
2008 e del 20 lO) elaborato sempre in ambito OCSE. In considerazione delle esigenze di certezza 
del diritto richiamate anche dalla delega, viene previsto comunque che il riferimento a un fondo di 
dotazione determinato convenzionalmente, e non su base contabile, debba essere accompagnato da 
una definizione dei metodi per la relariva quantificazione mediante uno o più provvedimenti del 
Direttore dell' Agenzia delle entrate, in mancanza della quale non si dà luogo all ' applicazione di 
sanzioni in caso di accertamento. 

Sempre in tale ottica, la norma nel nuovo testo prevede che i componenti di reddito che derivano 
dalle operazioni poste in essere tra la stabile organizzazione e l'entità giuridica di appartenenza 
(Casa Madre) siano determinati ai sensi del comma 7 dell'articolo 110 del TU1R. 

Per coerenza sistematica l'articolo 153, titolato "Reddito complessivo degli enti non commerciali 
non residenti", viene, pertanto, riformulato in maniera speculare all'articolo t 5 I , asso,bendo in 
parte la disciplina già contenuta nel successivo articolo 154. 

L'applicazione del ''funclionally separale entity" è confermata anche ai fini della determinazione 
del valore della produzione netta ai fuù [RAP. 

Disciplina delle controllate e delle collegate estere 

Con la modifica dell'ultimo periodo del comma 5 dell'articolo 167 del TUIR eeliminato l'obbligo 
di interpello, ex articolo I I della legge 27 luglio 2000, n. 212, ai flni della disapplicazione della 
disciplina CFC in caso di partecipazioni in imprese estere controllate. Tale obbligo è sostituito dalla 
facoltà per il socio di controllo residente oel territorio dello Stato di presentare interpello ai sensi 
dell'articolo 21 della Legge n. 41 3 del 1991 al fine di ottenere il preventivo parere 
dell' Amministrazione finanziaria in merito alla disapplicazione della norma in esame. Viene 
operato così un sostanziale allineamento con quanto disposto dall'articolo l lO, comma Il, del 
medesimo testo unico in merito alla deducibilità dei costi derivanti da operazioni con soggetti 
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residenti o localizzati in paradisi fiscali, facendo sì che la dimostrazione delle esimenti previste nel 
comma 5 dell'articolo 167 del TUIR possa avvenire, a scelta del contribuente, in via preventiva, 
oppure successivamente, in fase di eventuale controllo. In quest'ultima ipotesi, la nonna stabilisce 
che l'avviso di accertamento di imposta O maggiore imposta non può essere notificato se prima non 
viene concesso al contribuente un termine di 90 giorni per presentare le prove utili a dimostrare che, 
nel caso di specie, ricorra una delle suddette esimenti. L'amministrazione, oltre a concedere al 
contribuente il tempo per fornire la dimostrazione richiesta dalla norma, ha l'onere di motivare 
puntualmente l'avviso di accertamento, qualora ritenga non idonee le prove addotte. 

La modifica normativa rende, pertanto, facoltativa la presentazione dell'interpello per la 
disapplicazione della disciplina CFC prevedendo che, salvi i casi in cui tale disciplina sia stata 
applicata ovvero non lo sia stata per effetto dell'ottenimento di una risposta favorevole 
all'interpello, il socio residente controllante deve comunque segnalare nella dichiarazione dei 
redditi la detenzione di partecipazioni in questione. 

Analogiie modifiche sono state estese anche all'ipotesi di partecipazioni in soggetti residenti o 
localizzati in Stati o territori non black list alle quali risulta applicabile la disciplina CFC, contenuta 
nel comma 8-bis dell'articolo 167 del TUTR. In relazione a tali ipotesi è, inoltre, previsto che con 
provvedimento del Direttore dell' Agenzia delle entrate siano indicati criteri per determinare con 
modalità semplificate l'effettivo livello di tassazione applicato alla società estera. 

L'omessa segnalazione in dichiarazione del possesso di partecipazioni di controllo rientranti 
nell'ambito applicativo della disciplina CFC non preclude al contribuente la possibilità di 
dimostrare la sussistenza delle esimenti; tuttavia, tal e omissione comporta l'irrogazione della 
sanzione prevista nel nuovo comma 3-quater dell'articolo 8 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 471. Con riguardo alla segnalazione delle partecipazioni ex comma 8-bis, la segnalazione 
dovrà essere fatta indipendentemente dalla verifica dei presupposti dell'art. 167, comma 8-bis 
(tassazione effettiva inferiore al 50 per cento di quella virtuale domestica e prevalenza di passive 
incarne), avendo riguardo genericamente a tutte le pmecipazioni di controllo in soeietà ed imprese 
estere cui pone riferimento il medesimo comma 8-bis. 

La norma proposta modifica, altresì, il comma 6 dell'articolo 167 al fine di stabilire che, nella 
determinazione del reddito dei soggetti esteri controllati , si applicano tutte le regole di 
determinazione del reddito complessivo previste per le imprese residenti (anche Don comprese nel 
TUTR), ad eccezione della disposizione riguardante la rateizzazione delle plusvalenze, già prevista 
dalla norma vigente. Viene garaIltita, in questo modo, una maggiore equivalenza della hase 
imponibile del reddito estero, imputato per trasparenza in capo al socio italiano, rispetto a quella del 
reddito prodotto in Italia, ferma restando la modalità separata di tassazione del primo. 

Viene aboli to il regime di tassazione per trasparenza delle società collegate di black list di cui 
all'm. 168 del TUIR. 

Spese di rappresentanza 

La norma defini sce i criteri di deducibilità delle spese di rappresentanza, prevedendo che il requisito 
di inerenza è stabilito con decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze, anche in funzione 
della natura e della destinazione delle stesse (viene eliminato il riferimento al volume dei ricavi 
dell 'attività caratteristica dell' impresa ed all'attività internazionale dell' impresa). 

Le predette spese, ave rispondenti al requisito di inerenza, sono deducibili entro nuovi e più 
favorevoli limiti di congruità fissati dallo stesso novelIalO articolo 108, comma 2, del TUIR, limiti 
che possono essere modificati con decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze. 
Quest'ultimo decreto potrà, inoltre, elevare il limite di valore dei beni distribuiti gratuitamente. 



Liste dei paesi che consentono un adeguato scambio di informazioni e coordinamento black 
list 

La norma abroga il vigente articolo 168-bis (Paesi che consentono un adegualO scambio di 
informazioni) dal momento che lo stesso si è rivelato di difficile attuazione soprattutto con 
ri ferimento all'emanazione della lista, prevista al comma 2 dello stesso articolo, di Stati e territori 
che consentono un adeguato scambio di informazioni e "nei quali il livello di tassazione non è 
sensibilmente inferiore a quello applicato in Italia". Peraltro, tali criteri non appaiono coerenti con il 
sistema che viene delineato dal.le disposizioni introdotte con il presente testo nomlativo che, tra 
l'altro, prevedono l' emanazione di liste di Paesi a fiscalità privilegiata sulla base di nuovi criteri. 

Il comma I dell'abrogando articolo 168-bis prevede l'emanazione di una lista di Stati e territori che 
consentono un adeguato scambio di informazioni (lista utilizzata soprattutto per quanto concerne il 
trartamento dei redditi di natura ftnanziaria percepiti da soggetti non residenti, l'individuazione dei 
mercati regolamentati, etc). 

Al fine di fornire , anche nel "nuovo" quadro normativo, criteri per la formazjone della lista in 
questione e indicare le modalità da adottare per l'emanazione della stessa, il comma 2 reintroduce 
all'articolo 6 del decreto legislativo 10 aprile 1996, n. 239 il criterio secondo cui la lista comprende 
Stati e territori che "consentono un adeguato scambio di informazioni" (cosiddetta white-/ist), 
nonché all'articolo 11 le disposizioni che conferiscono al Ministro il potere di emanare più decreti 
contenenti la white-list e le modifi che alla stessa che, nel corso del tempo, si renderanno necessarie. 

Il comma 3 dispone che tutti i riferimenti alla lista di cui al comma l dell'articolo l68-bis del 
TUlR, presenti in norme introdotte °modificate a seguito dell' introduzione di tale articolo, devono 
intendersi come riferiti ai decreti di cui alla lettera c), comma 4, arricolo Il del decreto legislativo 
numero 239 del 1996. 

In effetti , le norme citate nello stesso comma l deU'articolo 168-bis, che viene abrogato con le 
disposizioni in commento, ove ancora vigenti, fanno testualmente rifermento all'articolo 168-bis e, 
quindi, detto rinvio opera correttamente alla luce delle disposizioni introdotte dal comma 3. 

Il comma 4 reca una disposizione di coordinamento resa necessaria dall 'abrogazione del comma 2 
dell'artico lo 168-bis del TUlR in base alla quale in luogo del decreto previsto da tale ultima 
disposizione si deve fare riferimento al decreto ministeriale e al prowedimento del Direnore 
dell'Agenzia emanati ai sensi dell'articolo 167, comma 4, del TUlR. 

Sospensione della riscossione della Ùlssazione in caso di trasferimento all'estero 

Il nostro ordinamento disciplina il trasferimento intracomunitario di sede all'estero regolando la 
sospensione della riscossione della tassazione in uscita (art. 166, comma 2-quater del TUlR). 
Restano esclusi dal regime di lax deferrai i trasferimenti che conseguono solo indirettamente ad 
altre operazioni straordinarie (fusioni, scissioni e conferimenti). Anche per tali trasferimenti è 
opportuno introdurre - in via normativa - un analogo regiroe di sospensione della tassazione fino 
all'effettivo real izzo del bene. La coesistenza di regimi differenti - che consentono cioè alle 
imprese di sospendere o meno l'imponibilità delle plusvalenze a seconda dell'operazione da cui 
deriva lo spostamento di residenza - costituisce un'innegabile distorsione del sistema che va 
superata . In tal senso opera la modifica apportata all'articolo 179 del TUIR. 

Con una modifica all'art. 166 del tnedesimo testo unico, da intendersi avente carattere 
interpretativo, viene confermato che la sospensione della tassazione in uscita - in conformita agli 
orientamenti della Corte di Giustizia (6 settembre 2012, C-38/l0) - e anche prevista in caso di 
trasferimento di una parte o della totalita degli attivi, aventi ad oggetto un'azienda O Ll!l ramo 
d'azienda, da una stabile organizzazione in Italia di una società estera verso altro Stato della UE o 
appartenente allo SEE. 



Trasferimento di residenza Del territorio dello Stato 

La norma, con una disciplina che trova applicazione anche nei casi cc.dd. di esterovestJZtone, 
regolamenta il trasferimento della residenza nel territorio dello Stato da parte di soggetti non 
residenti esercenti imprese commerciali, prevedendo regole diverse in base allo Stato di 
provenienza. 

In particolare, la norma prevede - quale criterio generale - il riconoscimento, quale valore fiscale di 
ingresso nel nostro ordinamento, del valore normale delle attività e passività trasferite, anche in 
assenza dell'applicazione di un'exit fax da parte dello Stato di provenienza, a condizione che il 
trasferimento avvenga da Stati o territori inclusi nel la lista di cw all ' articolo II, comma 4, lett. c), 
del decreto legislativo lO aprile 1996, n. 239 

Negli altri casi, invece, a meno di un accordo sul valore normale stipulato in base all'art. 31-ter del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, o. 600, il valore fiscale delle attività e 
passività trasferite è pari, per le attività, al minore tra il costo di acquisto, il valore di bilancio e il 
valore normale, e al maggiore tra questi per le passività. Per la determinazione del valore normale si 
applica l' articolo 9 del TUIR. 

Vengono demandate a un provvedimento de! Direttore dell 'Agenzia deUe entrate le modalità di 
segnalazione dei valori delle attività e delle passività oggetto di trasferimento. 

Perdite su crediti 

L' art. 33, comma 4, del D.L. n. 8312012 (c.d. "Decreto Crescita") ha modificato, tra l'altro, l'art. 
I DI, comma 5 del TUIR in tema di deducibilità delle perdite su crediti, attribuendo rilevanza 
"automatica" alle perdite realizzate nel contesto di accordi di ristrutturazione dei debiti omologati ai 
sensi dell 'art. 182-bis del R.D. n. 267/1942, come già previsto per le procedure concorsuali. 

Le modifiche, tuttavia, non hanno preso in considerazione analoghi accordi previsti da legislazioni 
di Stari esteri. Ad esempio, la procedlUa fallimentare di ristrulturazione societana denominata 
"Chapter 11" prevista dal Federai Bankruptcy Code degli Stati Uniti d'America, risulta del tutto 
equivalente agli accordi di ristrutturazione di cui all'art. l 82·bis del R.D. n. 26711942. lnfatti, tale 
procedura prevede la predisposizione di un piano di rimborso dei debiti intero O parziale per 
consentire al debitore di continuare la gestione delle attività e di riorganizzare l'impresa. il piano di 
ristrutturazione viene convalidato dal tribunale fallimentare che anunette l'impresa alla procedura 
solo quando valuta che l'impresa stessa abbia la possibilità di superare validamente la fase di 
illiquidità senza causare medio tempore (i.e. finché la procedura di ristrutturazione è in corso) un 
pregiudizio ai creditori, con ciò attenendosi un risultato superiore (in termini di soddisfacimento 
delle ragioni ereditarie) ri spetto alla immediata liquidazione dell'impresa. 

Il mancato riferimento, nel contesto dell 'art. lO l, comma 5, del TUIR, a procedlUe estere 
equivalenti, pertanto, avrebbe potuto mettere in dubbio la possibilità per il creditore italiano di 
dedtUre le perdite su crediti derivanti dallo stralcio parziale o totale dei debiti disposto nell'ambito 
di procedure concorsuali estere. 

A tal fine, il comma l , len. c), della presente proposta normativa inseri sce nell'art . 101 , comma 5, 
del TUJR, il riferimento alle "procedlUe estere equivalenti" alle procedure concorsuali, prevedendo 
che la presunzione dei requisiti di certezza e precisione operi a decorrere dalla data di anurussione 
alla procedura stessa. 

Nel medesimo comma, è stato altresi inserito il riferimento ai piani di risanamento anestati da un 
professioni sta indipcndeme e qualificato di cui all'art. 67, comma l, letto d) , del R.D. n. 267f1942 ; 
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pertanto, viene chiarilo che anche le perdite su crediti conseguenti aH'esecuzione di lati piani sono 
automaticamente deducibili a decorrere dalla data di iscriZ-ione nel registro delle imprese. 

La lettera d) dell'articolo 14 mira invece a fornire certezza agli interpreti nell'individuazione, 
anzitutto, del periodo di competenza ai fini della deducibilità fiscale delle perdite su crediti, con ciò 
dando attuazione ai criteri fissati dall'articolo 12, comma I, della legge delega volti i) a ridurre le 
incertezze nella determinazione del reddito d'impresa e ii) alla introduzione di criteri chiari e 
coerenti con la disciplina di redazione del bilancio "in particolare per determinare il momento del 
realizzo delle perdite su crediti". 

Più in particolare, in primo luogo, per quanto attiene alle perdite su crediti di modesta entità, 
l'intervento accoglie le indicazioni già fornite dall' Amministrazione finanziaria, la quale ha già 
riconosciuto che il termine dei sei mesi dalla scadenza, previsto dalla nonna per i crediti di modesta 
entità, rappresenta unicamente il momento a partire dal quale la perdita può essere fiscalmente 
dedotta, considerato che la stessa diviene effettivamente deducibile dal reddito d 'impresa solo 
nell'esercizio in cui è imputata a conto economico (eventualmente, anche a titolo di svalutazione). 

Lo stesso criterio viene, di conseguenza, adottato anche in relazione alle perdite su crediti vantate 
nei confronti di debitori assoggettati a procedure concorsuali (o ad esse equiparate). Con riguardo a 
queste ultime, infatti, gli interventi fmora effettuati dal legislatore e i chiarimenti forniti 
dall' Amministrazione fmanziaria, unitamente all'andamento della giurisprudenza, non sembrano 
aver risolto in maniera def1l1itiva il nodo dell'individuaz.ione dell'esercizio di competenza fiscale 
della perdita. 

A fronte, infatti, di un dato normativo che si limita a individuare il momento in cui il debitore si 
considera assoggettato a procedure concorsuali (o ad esse equiparate) e, dunque, il dies a qua a 
decorrere dal quale si rende possibile la deducibilità "in ogni caso" della perdita su crediti, tanto la 
giurisprudenza quanto la prassi dell'Amministrazione finanziaria sono intervenute per circoscrivere 
il momento esatto in cui (l'imputazione in bilancio e) la deduzione deve avvenire, con risultati che 
tuttavia alimentano notevoli incertezze sul piano operativo. Ad esempio, pur dando atto del fatto 
che il legislatore ha voluto considerare integrati i requisiti di deducibilità della perdita "dalla data 
della sentenza O del provvedimento di anunissione alla specifica procedura O del decreto di omologa 
dell 'accordo di ristrutrurazione", l'Amministrazione finanziaria ritiene che una volta aperta la 
procedura, l' individuazione dell'anno in cui imputare e dedurre la perdita su crediti segue le 
ordinarie regole di competenza, con ciò dovendosi avere riguardo ad alcuni momenti formali della 
procedura (ad es. l'inventario redatto dal curatore ex articolo 87 deUa R.D. n. 267 del 1942). Ciò, 
tuttavia, si traduce innanzirutto in un notevole aggravio procedurale per l'operatore economico, 
tenuto ai fmi della redazione della dichiarazione a dover monitorare costantemente l'iter delle 
procedure (spesso per migliaia e migliaia di posizioni), la cui gestione è peraltro spesso affidata a 
soggetti terzi; inoltre, la predetta impostazione costituisce fonte di notevole incertezza, poiché nOn 
sempre dall'andamento "documentale" della procedura possono trarsi indicazioni utili in ordine al 
quantum della perdita imputabile in bilancio (si pensi al citato inventario ex articolo 87 della legge 
fallimentare) e, soprattut1o, perché introduce un elemento di opinabilità che certamente sfocerà in 
contestazioni future, mal conciliandosi COn la volontà del legislatore di rendere deducibile "in ogni 
caso" la perdita a partire dal momento in cui il debitore si considera assoggettato a procedure 
concorsuali (o ad esse equiparate). 

Con tal i intenti, dunque, e cooformemente a quanto previsto per le perdite su crediti di modesta 
entità, viene stabilito, attraverso l' introduzione di un nuovo comma 5-bis nell'articolo 101, del 
d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, che nei casi in discorso la deduzione della perdita su crediti è 
ammessa , sussistendo ovviamente i requisiti di cui al comma 5 del medesimo articolo, nel periodo 
di imputazione in bilancio, anche quando detta imputazione avvenga in un periodo di imposta 
successivo a quello in cui, ai sensi del predetto comma, il debitore si considera assoggettato a 
procedura concorsuale (ovvero sono decorsi i sei mesi dalla scadenza del credito di modesta entità). 



Nell'ottica poi di delimitare temporaJmente il momentu oltre il quale la deducibilità deUa perdita 
non è più possibile, viene comunque stabilito che la predetta deduzione non è ammessa allorché 
l'imputazione a conto economico avvenga in un periodo addirittura successivo a quello in cui, 
secondo la corretta applicazione dei principi contabili, si sarebbe dovuto procedere alla vera e 
propria cancellazione del credila dal bilancio (ad es., per effetto della cessione del credito a terzi o 
per avvenuta prescrizione dello stesso Ovvero per effetto della stipula di un accordo di saldo e 
stralcio). 

In secondo luogo, OCCorre rilevare che analoghe incerte= interpretative sorgono in merito alla 
ded ucibilità quali perdite su crediti delle svalutazioni di crediti imputate in bilancio in presenza 
delle condizioni individuate dal conuna 5, che ne consentono la deducibilità " in ogni caso" ovvero 
al verificarsi degli elementi certi e precisi cosi come specificati dal medesimo comma. Ciò si 
verifica, in particolar modo, nei casi in cui le svalutazioni vengano effettuate non in modo analitico, 
ma per masse, e non siano perciò riferibili al singolo credito. Al riguardo, l'ipotesi di un'automatica 
trasformazione delle svalutazioni in perdite fiscali - condivisa attualmente da prassi e dottrina ­
risulta in molti casi assai gravosa, tanto ai fini dell'individuazione del corretto esercizio di 
competenza ai fIni della deduzione della perdita, quanto agli effetti della ricostruzione delle 
successive vicende reddiuiali di crediti che, pur risultano contabilmente ancora iscritti in bilancio, ai 
fini fiscali dovrebbero considerarsi non più esistenti (in quanto le relative svalutazioni sono già state 
dedotte come perdite); anche per le imprese che hanno deciso di dare rilevanza fiscale 
all'automatica trasformazione delle svalutazioni in perdite fiscali, peraltro, non è escluso che 
possano generarsi delle aree in cui l'importo delle svalutazioni dedotte come perdite sia risultato (o 
risulti) inferiore a quello astrattamente deducibile, e ciò, in particolare, sia per la mancanza nei 
sistema aziendali di alcuni dati rilevanti sia in conseguenza di oggettive e docwnentabili limitazioni 
delle procedure aziendali di individuazione dei crediti e di calcolo delle svalutazioni a questi 
attribuibili. 

Al fine di ovviare a tali incertezze applicative, il secondo periodo del nuovo comma 5-bis prevede 
che la mancata deduzione - in tutto O in parte - come perdite fiscali delle svalutazioni contabili dei 
crediti nell'esercizio in cui già sussistevano i requisiti per la deduzione noo costituisca violazione 
del principio di competenza fiscale, sempreché detta deduzione avvenga non oltre il periodo 
d ' imposta in cui, secondo la corretta applicazione dei principi contabili , si sarebbe dovuto procedere 
alla vera e propria cancellazione del credito dal bilancio. 

La modifica recata dalla lett. a) del comma l dell'articolo 14 al comma 4 deU'articolo 88 del TUIR 
(e lo " sdoppiarnento" di tale previsione nei nuovi commi 4 e 4-ter) concerne, in sostanza, la non 
rilevanza delle sopravvenienze anive relative a riduzioni di debito operate in procedure estere 
equivalenti agli accordi di ristrutturazione ex art. I 82-bis della legge fallimentare. Ciò per le stesse 
motivazioni indicate a commento dell'art. 10\ , comma 5, ruIR.. Altresl, il nuovo comma 4-ter 
distingue tra procedure di concordato fallimentare o preventivo liquidatorio e procedure di 
concordato di ri sanamento. Pcr le prime la sopravvenienza attiva è totalmente detassata mentre per 
le seconde non costituisce sopravvenienza attiva la parte cbe eccede le perdite, pregresse e di 
periodo , di cui all'articolo 84, senza considerare il limite dell'ottanta per cento, e gli interessi passivi 
e gli oneri finanziari assimilati di cui ai comma 4 dell'articolo 96. 

Più rile"ante, invece, è l'introduzione - sempre prcvista dalla citata letto a) - del nuovo conmla 4­
bis (e norme correlate), a mezzo della quale viene riformato il regime fiscale lRES delle riounce a 
crediti da parte dei soci, riconducendolo a sostaIl7jale unità, a prescindere dalla modalità con cui 
l'operazione viene formalmente svolta, noncbé dai principi contabili utilizzati dai soggetti coinvolti. 

in particolare, tanto per le operazioni di rinuncia diretta a crediti originariamente sorti io capo al 
socio, quanto per quelle precedute dall'acqtusto del credito (o della parteci pazione) da parte de l 
socio (o del creditore), il nuovo regime qualifica fiscalmente "apporto" la sola parte di rinuncia che 
conisponde al valore fiscalmente riconosciuto del credito. A tal fine, il socio è tenuto a fornire alla 



partecipata una comunicazione - mediante dicruarazione sostitutiva di atto notorio o atto estero di 
natura equivalente- relativa al valore fiscale del credito; in assenza di tale comunicazione, il 
medesimo valore fiscale è assunlO pari a zero, con la conseguenza che il debitore assoggetta a 
tassazione tutta la sopravvenienza attiva 

In altri termini, nei limiti del valore fiscale del credito, il socio aumeota il costo della partecipazione 
e il soggetto partecipato rileva fiscalmente un apporto (non tassabile); l'eccedenza, invece, 
costituisce per il debitore partecipato uoa sopravvenienza imponibile. E ciò a prescindere dal 
relativo trattamento contabile, con la conseguenza che si può generare un fenomeno di tassazione da 
gestire con una variazione in aumento in sede di dicruaraziooe dei redditi. 

Viene così equiparata l'operazione di apporto da parte del socio e successivo saldo e stralcio del 
debitore partecipato con il creditore con l'operazione di previa acquisizione del credito (a "sconto") 
da parte del socio e successiva rinuncia. 

Analogo trattamento viene previsto nei casi di operazioni di conversione del credito in 
partecipazioni, a prescindere dalla modalità seguita per il loro compimento (quindi, se realizzate sia 
mediante sottoscrizione dell'aumento di capitale con compensazione sia mediante altre operazioni) 
e dai regimi contabili adottati dai soggetti coinvolti. Le perdite eventualmente rilevate al momento 
della conversione che risulteranno deducibili per il creditore comporteranno, anch'esse, una 
sopravvenienza tassabiJe in capo al debitore. 

Va da sé che l'aver previsto l'incremento del costo della partecipazione del creditore di un importo 
limitato al valore fiscale del credito comporta che l'operazione di rinuncia o conversione per il 
creditore nOn dà luogo alla tassazione della differenza rispetto al valore nominale. 

Nei casi contemplati dal medesimo comma 4-bis, comunque, trovano applicazione le previsioni di 
riduzione o eliminazione della tassazione della sopravvenienza attiva del debitore in presenza delle 
procedure coneorsuali o situazioni similari previste dal nuovo comma 4·ter per le riduzioni dei 
debiti delle imprese in difficoltà. 

Esenzione degli utili e delle perdite delle stabili organizzazioni di imprese residenti 

Lu nonna introduce la C.d. branch exemption, ossia la possibilità che in capo ad un 'impresa 
residente nel territorio dello Stato non asswnano rilevanza fiscale gli utili e le perdite realizzati dalle 
sue stabili organizzazioni all'estero, da determinarsi in ogni caso con i criteri di cui all'articolo 152 
del TUlR. 

L'opzione è irrevocabile e va esercitata per tutte le stabili organizzazioni della medesima impresa, a 
condizione che non siano localizzate in Stati O territori inclusi nel decreto o nel provvedimento 
emanati ai sensi dell'artieolo 167, comma 4, del TUIR ovvero che non ricorrano congiuntamente le 
condizioni di cui al comma 8-bis del medesimo articolo 167. 

In caso di opzione per la applicazione della branch exemption, a tali stabili è applicabile la 
disciplina prevista per le CFC dall'articolo 167 del TUIR a meno che non ricorrano le esimenti ivi 
previste. 

Nella sostanza, se ad esempio un'impresa italiana ha 4 stabili organizzazioni, due delle quali 
localizz.ate in uno Stato "white", una nel Paese black liSI A ed una nel Paese black lisI B, l'opziooe 
deve essere esercitata per tutte e quattro le stabili organizzazioni, tenendo conto, tuttavia, che le 
stabili orgarizzazioni ubicate in Stati o territori black liSI sono trattate diversamente a seconda che: 

- sussistano le esimenti di cui all'articolo 167, in tal caso sono incluse obbligatoriamente nel 
perimetro della branch exemplion; 

- non sussistano le esimenti dell 'articolo 167, in tal caso dette stabili sono tassate per trasparenza in 
via separata. 



Nell'esempio considerato, pertanto, se l'esimente sussiste solo per la stabile organizzaziooe black 
lisI B, il perimetro della brancb exemption comprenderà, oltre alle due stabili while lisI, anche la 
stabile del Paese black lisi B, mentre quella del Paese black lisi A deve essere tassata per 
trasparenza in via separata. 

li comma 6 disciplina il regime transitorio, ossia l'evenrnale passaggio dall'attuale regime 
dell'imputazione dei redditi della stabile organizzazione, con riconoscimento del credito per le 
imposte assolte all'estero, al regime dell ' esenzione. A fine di consentire alle imprese di adeguare i 
propri sistemi contabili al nuovo regime, gli è riconosciuta la possibilità di esercitare l'opzione per 
la branch exemption entro il secondo periodo d' imposta successivo a quello di entrata in vigore 
della norma, con effetto dal medesimo periodo d'imposta. 

I! conuna 7 introduce il C.d. recapmre delle perdite che "scatta" quando l'impresa intende passare al 
metodo dell'esenzione e in passato ha "impontato" perdite fiscali dalla propria stabile 
organizzazione. La disposizione in esame, in particolare, prevede che l'impresa debba ricalcolare il 
reddito della stabile organizzazione nei cinque periodi d' imposta precedenti a quello di effetto 
dell'opziooe e se dalla relativa somma algebrica risulta uoa perdita fiscale , nonostante la vigenza 
della branch exemption, gli utili successivamente realizzati dalla stabile organizzazione sono tassati 
in Italia fmo al riassorbimento di detta perdita. Dall'imposta dovuta si detraggono le eventuali 
eccedenze positive di imposte sul reddito assolte all'estero dall'impresa in relazione al reddito ivi 
prodotto dalla medesima stabile e memorizzate ai sensi dell'articolo 165, comma 4, del TUIR. 

Il corruna 8 prevede una disposizione antielusiva "di sistema", volta ad evitare che venga aggirato il 
"recapture" delle perdite di cui al comma 7, non solo in vigenza del periodo transitorio. Al riguardo, 
viene prevista l'applicazione di deno comma 7 anche quando venga trasferita a qualsiasi titolo la 
stabile organizzazione o parte della stessa ad altra impresa del gruppo che fruisca dell'opzione di 
cui al COIllJJ\a J. In tal caso, l'impresa cedente deve indicare nell'atto di trasferimento se, nei cinque 
periodi d'imposta precedenti, ha impOntato dalla stabile organizzazione trasferita o da una parte 
della stessa una perdita fiscale netta, che in seguito al trasferimento passerà all'impresa acquirente 
per asswnere rilevanza ai fmi dell'eventuale opzione per la branch exemption da parte di 
quest 'ultima. 

[J comma lO disciplina le modalità di detenni nazione del reddito della stabile organizzazione in 
vigenza dclla branch exemption, prevedendo che questo vada determinato secondo i principi e i 
criteri indicati nell 'articolo 152 del TUIR. Posto che tale articolo richiama ed esplicita il 
principio/finzione elaborato in ambito OCSE, che vede la stabile organizzazione quale "functionally 
separate entity"; ai fmi in esame assumerà particolare importanza la confonnità degli oneri 
documentali alle linee guida elaborate dall'OCSE in materia di prezzi di trasferimento e pertanto si 
renderà applicabile l'all'articolo 26 del Decreto Legge 31 maggio 2010, n. 78 e le relative 
disposizioni di attuazione, compresa quindi l'eventuale disapplicazione delle sanzioni. 

Il comma 11 riconosee al contribuente la possibilità di interpellare l'Agenzia delle entrate in merito 
all'esistenza di una sua stabile organizzazione estera 

Credito d'imposta per i redditi prodotti all'estero 

li comma l della norma modifica il regime dei crediti d'imposta per i redditi prodotti all'estero al 
fine di eliminare disparità di trattamento presenti nel sistema, estendendo a tutti i contribuenti il 
regime di detraibiJità per "competenza" di cui all ' an. 165, comma 5, del TUIR e di riporto avanti ed 
indietro delle eccedenze di tali crediti di cui al comma 6 del medesinlo articolo, di cui attualmente 
beneficiano i soli soggetti passivi imprenditori. 

Il comma 2 chiarisce che il disposto dell'art. 165 trova applicazione tanto alle imposte coperte da 
convenzione quanto ad ogni altra imposta o tributo estero sul reddito, precisando anche che, in caso 



di incertezza in merito alla natura del tributo non coperto da una convenzione di cui si intende 
ch iedere la detrazione, il contribuente può presentare istanza di interpello ai sensi dell'art. Il dello 
Statuto del Contribuente. 

Disposizione frnanziaria 

La disposizione quantifica gli oneri derivanti dal presente provvedimento e reca la relativa 
copertu ra attraverso la riduzione della dotazione del fondo di cui all'articolo 16, comma 1, ultimo 
periodo, della legge Il marzo 2014, n. 23. 

".~i 
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Schema di decreto legislativo recante misure per la crescita e 
l'internazionalizzazione delle imprese, in attuazione dell'articolo 12 della legge 

11 marzo 2014, n. 23. 

Articolo 1 


Accordi preventivi per le imprese con attività internazionale 


Relazione recnica 

La proposta in esame sostituisce la disciplina del ruling di standard internazionale di cui 

all'articolo 8 del DL 269/2003, La modifica è finalizzata a conferire maggiore organicità alla 

disciplina del ruling di standard internazionale e a potenziare gli stnunenti già esistenti. La norma è 

coerente con i principali e più recenti orientamenti espressi in sede OCSE e in ambito comunitario, 

Considerata la natura procedurale della disposizione si stima che la stessa non determini 

effetti finanz iari. 

Articolo 2 

Interpello sui nuovi investimenti 

Relazione tecnica 

La disposizione in esame stabilisce che le imprese che intendono effettuare investimenti oel 

territorio dello Stato di ammontare non inferiore a trenta milioni di euro, con significative e durature 

ricadu te suJ l'occupazione, possono presentare all' Agenzia delle entrate un' istanza di inlerpello in 

merito al traltamento fiscale del loro piano di investimento e delle eventuali operazioni straordinarie 

che si ipotizzano per la sua realizzazione. Con il suddetto interpello è possibile anche richiedere una 

valutazione preventiva circa l'evenruale assenza di abuso del diri tto fiscale o di elusione, la 

sussistenza dclle condizioni per la disapplicazione di disposizioni antielusive e l' accesso ad 

eventuali regimi o isti tuti previsti dall 'ordinamento tributario, 

Alla disposizione in esame Don si ascri vono effetti finanziari, 



Articolo 3 


Dividendi provenienti da soggetti residenti in Stati o territori a regime fiscale privilegiato 


Re/azione recnica 

La normativa proposta intende consentire la fruizione del credito per imposte pagate 

all'estero in caso di disapplicazione del regime CFC sulla base della cd. prima esimente e di 

distribuzione dci dividendi al socio italiano. Inoltre, viene disposto che in caso di partecipazione 

indiretta in una partecipata black list affUlché si applichi la tassazione integrale vi debba essere il 

controllo della società estera che consegue utili dalla partecipazione in società residenti in paesi 

black Iist. La previsione è potenzialmente suscettibile di generare effetti negativi in tennici di 

gettito, sotto forma di maggiori credili per imposte pagate all'estero; tuttavia, in considerazione: 

• 	 del fatto che la modifica favorisce la distribuzione dei dividendi con conseguente 

tassazione in Italia; 

del fatto che l'importo delle imposte pagate all'eslero dalla CFC, in caso di 

applicazione delle norme di cui all'articolo 167 e quindi di applicazione del regime CFC, secondo 

quanto indicato dai contribuenti nel quadro FC, sezione Il-A, è comunque limitato; 

si ritiene di potere affermare che la disposizione non generi effetti fUlanziari. 



Articolo 4 

Interessi passivi 

La normativa proposta prevede un insieme di modifiche alla deducibilità degli interessi 

passivi prevedendo: 

a) di incrementare il risultato operativo lordo dei dividendi relativi a partecipazioni di 

controllo in società estere; 

b) l'abrogazione del comma 8 dell'articolo 96 del TUIR che consente di includere 

virtualmente le controllate estere nel consolidato nazionale al fine di rendere 

utilizzab ile il ROL delle medesime; 

c) nei confronti delle società che svolgono III via effettiva e prevalenle attività 

immobil iare si prevede la integrale dedueibilità degli interessi passivi relativi a 

finanziamenti garantiti da ipoteca su immobili destinati alla locazione; 

d) l'abrogazione della previsione di cui all ' art.3, C<lmma 115, della legge n. 549 del 1995 

(c.d. legge Prodi); 

Le misure a), b) e c) SOIlO state stimate utilizzando il modello di micro simulazione IRES 

basato sui dati Unico 2013 aruno di imposta 2012; l'elaborazione ha permesso per ogni singolo 

contribuente di evidenziare l'effene complessivo dei diversi interventi sulla deducibilità degli 

interessi passivi. La misura d) è stata stimata dal dato macro in quanto non è possibile individuare in 

maniera specifica la quota di interessi passivi esclusi dall'articolo 96 del TUIR riconducibili alla 

normativa specifica. 

a) ArI. 96 rUfR Comma 2- ROL aumentato dei dividendi esteri 

La nozione di ROL, ai fini della parametrizzazione della quota deducibile degli interessi 

passi vi, viene ampliata incrementando il risultato operativo lordo dei dividendi relativi a 

partecipazioni di controllo in società estere. A legislazione vigente il parametro utilizzato ai fini del 

calcolo della quota (30%) di interessi passivi deducibili è definito come la differenza tra il valore e i 

costi della produzione di cui alle lettere A e B dell 'articolo 2425 del codice civile con esclusione 

delle voci di cui al numera lO, lettere a) e b), e dei canoni di locazione fmanziaria dei beni 

strumentali. La normativa proposta intende quindi aumentare tale misura. 

Ai fini della stima sono state elaborate I.e dichiarazioni Unico 2013 Società di capital i, armo di 

imposta 2012, relativamente al prospetto di determinazione degli interessi passivi indeducibili, 

;ncrementando il ROL dichiarato con i dividendi esteri da società controllate; in mancanza del dato 

spec;fico, è stalo assunto il 20% di tutti i dividendi dichiarati nel quadro RF (art.89 TUIR). Il 

>\~) 



nuovo parametro così definito comporta un ROL maggiore rispeno alla normativa vigente e di 

conseguenza permetterebbe una maggiore deducibilità degli interessi passi vi dell'anno e di quelli 

indeducibili riportati dagli esercizi precedenti con un effetto negativo su l gettito fiscale. 

b) 	 Art. 96 TUIR Comma 8- ROL estero 

La normativa proposta prevedendo l'abrogazione del comma 8 dell'articolo 96 del Tuir, che 

consente di includere virtualmente le controllale estere nel consolidato nazionale al tine di rendere 

utilizzabile il ROL delle medesime, aumenterebbe la quota di interessi passivi indeducibili delle 

partecipate che si sarebbero potuti compensare con il ROL di imprese estere riconducibili al 

consolidato. Ai tini deUa stima si è proceduto simulando, in capo ad ogni singolo contribuente 

appartenente ad un consolidato, l'esclusione del ROL estero ai fini della compensazione degli 

interessi risultati indeducibili in capo alle si ngole partecipanti al conso lidato con co nseguente 

effetto di increinento del gettito fiscale. 

c) 	 Interessi oassivi imprese immobiliari 

Nello specifico, nei confronti delle società che svolgono in via effettiva e prevalente atti vità 

immobili are si prevede la integrale deducibilità degli interessi passivi relativi a flllanziarnenti 

garant iti da ipoteca su immobili destinati alla locazione. 

La normativa in questione è potenzialmente suscettibile di produrre effetti negativi in tennini 

di gettito sotlo forma di minori interessi passivi indeducibili ex articolo 96 TUIR: ai fmi della stima 

dei relativi effetti di gettito si è proceduto nel seguente modo : 

• 	 sono state elaborate le dichiarazioni dei redditi UN/C02013 società di capitali ed 

enti commerciaU presentate dalle società che svolgono attività di locazione di 

immobili (codice ATEC02007 ISTAT 68.20.0 1 - locazione immobiliare di beni 

propri o in leasing (affitto)), individuate in base alla attività ISTAT dichiarata; 

• 	 sulla base dei dati di bilancio Bureau van Dijk 2012 per ogni contribuente è stato 

calco lato il rapporto tra i debiti a medio/lungo termine nei confronti di banche e 

società finanziarie rispeno al totale dei debiti onerosi (potenzialmente suscettibili di 

generare interessi passivi); 

• 	 tale percentuale è stata applicata al totale degli interessi passivi dichiaralo nel 

prospeuo per la determinazione degli interessi passivi non deducibili ex art. 96 TUIR 

- di cui al quadro RF -; 

• 	 dopo avere ridotto gli interessi passivi in proporzione alla quota emersa, SI è 

proceduto al ricalco lo degli evenruali interessi passivi indeducibili residui. 

http:68.20.01


Dalla simulazione in capo ad ogni singolo contribuente degli efferti descritti ai punti indicati 

alle lettere a), b) e c), attraverso l'utilizzo del modello di micro simulazione IRES, risulta 

complessivamente un recupero di gettito IRES di circa 141,5 milioni di euro in capo a 5.432 

imprese non appartenenti ad un consolidato fiscale e a 408 consolidati fiscali. L'effetto positivo 

conseguente alla esclusione del ROL estero ha più che compensato gli effetti negativi dei dividendi 

esteri e della deducibilità dei interessi su prestiti ipotecari delle imprese immobiliari. 

Di cassa, nell'ipotesi di decorrenza dal periodo di imposta 2016 e COn un acconto del 75%, 

l'andamento è il seguente: 

2016 2017 2018 


o +247,6 +141,5 


Milioni di euro 

Di seguito si evidenzia la distribuzione della variazione cii imposta per attività economica e 

classi di componenti positive lRAP, con il peso relativo rispetto alla IRES dovuta a legislazione 

vigente: 

Differenziale IRES Vigente Proposta 
ATTIVTTA' ECONOMICA 

Peso %.Freq. Amm. 
-0,8%-14Agricolrura, Caccia e Silvicoltura 29 

-100,0%-5Pesca, Piscicoltura e servizi annessi I 

-1,0%-IEstrazioni di minerali non energetici 6 

1,6%50 1.140Industrie alimentari, bevande e tabacco 

- 1,7%Industtie tessili e abbigliamento -7038 

-0,7%Industrie conciarie, cuoio,pelle e similan -I3 

0,0%Industria del legno e dei prodoni in legno IO 
-3 ,4%-142Fabbricazione pasta-cart.a;starnpa e editoria 18 

3,5%Fabbriç. prod.chimici,fibre sint.e artìfic. 1.806 26 

-)}7 -1,9%Fabbric. anic.in gomma e matt:rie plastiche 21 

-10,4%-218Fabbric . prod. da minerali non meralliferi 23 

-3,9%Produz. meralli e fabbricazione -66274 

1,4%Fabbric.e maflmenz. macchine app. meccanici 40265 

25,7%Fabbr. macchioe ed app. elettriche e ottiche , 30 1.535 

Fabbricazione di mezzi di trasporto 14 J,5%972 
AlITe indusDie manifatturiere -2,0%26 -41 

-0 ,3%Prod. distr.energia el~nr., gas e acqua 35 -2.074 

Costruzioni 307 -1.505 -9.3% 

Comm.,manut.,rip.auro-moto;vend.deu.carb. ·5,8%52 -472 

Comm.ingrosso escl.auto-moto;interm.comm. 5,2%275 1.806 

Co m m .de ttagl .escl.auto-moto; ri par.prad. casa - 1,8% -43158 

Alberghi e pubblici esercizi 25,9%32 1.480 



Trasponi,magazzinDggio e comunicazioni 172 ,2 1839 31,3% 

lncermediaz. monetaria e finanziaria -4,297313 -2 ,5% 

Assicurazioni e rondi pensionc cscl.ass.soc. -2 0,0%2 

Attivita' ausiliarie inlennediaz.TÌ.nanziaria Il -8,4%-43 

Anivita' immobiliari,noleggio,inronnat,altr 4. 237 -30.430 -21 , 1% 

Istruzione 2 0,0°/0I 
Sanita' e altri servizi sociali 22 -336 -3 ,7% 

Altri se rvo pubblici, sociali person . 21 . 1.312 3,3% 

TOTALE 5.840 141.590 6,6% 

Ammootare espresso m mlghala dì Euro 

COMPONENTI POSITIVE I , Differenziale lRES Vigeole Proposta 

Freq. Amm. Peso % 
Ricavi Irap i.nferiori a ZERO 238 -3.406 -7 ,5% 

Ricavi da O a 5.000 euro 78 -355 -5,5% 

Ricavi da 5.000 a 10.000 euro 98 -122 -24,1% 

Ricavi da 10.000 a 20.000 euro 278 -293 -22,9% 

Ricavi da 20.000 a 30.000 euro 343 -512 -32,2% 
Ricavi da 30,000 a 50,000 euro 591 -1.059 -26, J% 

JUcavi da 50,000 a 70.000 euro 469 ·1.2 12 -13,5% 

Ricavi da 70.000 a 100,000 euro 480 -1.395 -34,8% 

Rica vi da 100,000 a 200,000 euro 809 -3.893 ·35,2% 

Ricavi da 200.000 a 300.000 euro 399 -2.572 -35,5% 

Ricavi da 300.000 a 400.000 euro 245 -2217 -32,6% 

Ricavi da 400,000 a 500.000 euro 141 -1.416 -31 ,5% 
Ricavi da 500.000 li 750.000 euro 247 -2.792 -19,6% 

Ricavi da 750.000 a 1.000.000 euro 168 -2270 -27.9% 

JUcavi da 1.000.000 a 2.000.000 euro 253 -3 .941 -25,6% 

Ricavi da 2 .000.000 a 5,000.000 eurO 310 -3,633 -17,7% 
Ricavi da 5,000.000 a 6.000,000 curo 55 -895 -28,1% 
Ricavi d. 6 .000.000 a 7.500.000 euro 62 -717 -13,0% 

Ricavi d. '/,500.000 a 10.000,000 euro 76 ·1.000 -16,9% 

JUcavi da 10,000,000 a 20.000.000 euro 145 -1.490 -9,0% 

Ric"i da 20.000,000 a 50.000.000 euro 131 -1.356 -3,5% 
Ricavi da 50.000.000 a 70.000,000 euro 41 -567 -1,5% 
Ricavi da 70,000,000 a I 00.000.000 euro 40 -47 -0,1 % 
JUcav i da 100.000.000 a 150.000,000 euro 38 -1.362 -2,1% 

Ricavi da 150.000,000 a 200.000.000 euro 28 -787 -2,4% 

Ricav; da 200.000.000 a 250,000,000 euro I .. 14 2.388 15.0% 

Ricavi da 250.000.000 a 300.000,000 euro 5 1.209 79,2% 

JUcav; da 300 ,000,000 a 400.000.000 euro 13 903 1,9% 

JUcavi da 400.000.000 a 500,000,000 euro i 9 232 0,7% 
JUcav; da 500.000,000 a 1.000,000.000 euro 20 ·267 -0,2% 



I 

I 

Ricavi superiori a 1.000.000.000 curo 16 176.434 12,0% 
TOTALE 5.840 141.590 
Ammontare espresso in migliaia di Euro 

d) Legge Prodi 

In relazione alla soppressione della previsione di cui all'art.3, comma J 15, della legge n. 549 del 

1995 (c.d. legge Prodi) si rileva come dall'analisi dei dali dichiarativi risultano interessi passivi per 

altre fattispecie non considerate nell'art.96 TUIR, esclusi gli intermediari finanziari, per circa 580 

milioni di euro; ipotizzando che l'effetto dell'articolo 3, comma 115, della legge 28 dicembre 1995, 

n. 549 sia stimabile nel 5% (29 milioni di euro) la perdita di gettito di competenza ad un aliquota 

media del 23%, conseguenle all'abrogazione della norma in oggetto, si stima essere di circa 6,6 

milioni di euro. 

Di cassa, nell ' ipotesi di decorrenza dal periodo di imposta 2016 e con un acconto del 75%, 

['andamento io il seguente: 

2016 2017 2018 


o -11,6 -6,6 


Milioni di euro 

Complessivamente di cassa la modifica normativa, nell'ipotesi di decorrenza dal periodo di 

imposta 20 t6 e con uo acconto del 75%, determina il seguente andamento: 

2016 2017 2018 

o +236 +134,6 

Milioni di euro 

Articolo 5 


Regime di deducibilità dci costi Black list 


Relazione tecnica 

L'articolo 110, commi lO - 12-bis prevede una generale indeducibilità delle spese e dei 

componenti negativi di reddito sostenuti coo operatori black list, salva la disapplicazione della 

norma mediante la dimostrazione delle esimenti: i dati definitivi più recenti al momento disponibili 

http:nell'art.96


relativi alla deducibilità fiscale di tali spese e componenti negativi sono esposti neUe dichiarazioni 

dei redditi UNIC020 13 presentate dalle società di capitali ed enti commerciali, dagli enti nOn 

commerciali, dalle persone fisiche e dalle società di persone. 

In base a tali dati, peraltro, risulta che la quasi totalità di tali spese e componenti negativi è 

fiscalmente deducibile: di seguito si evidenziano, per tipologia di contribuente 

• i dati relativi alle spese e agli altri componenti negativi di cui all'art. 110, commi IO 

e 12-bis, del TUIR derivanti da operazioni intercorse con imprese residenti avvera localizzate in 

Stati o territori diversi da quelli indicati nella lista di cui al decreto ministeriale da emanarsi ai sens i 

dell 'art. 168-bis avvera derivanti da prestazioni di servizi rese da professiOnisti domiciliati in Stati o 

territori diversi da quelli individuati nella predetta lista, dichiarati nel quadro RF per la 

detenninazione del reddito di impresa a contabilità ordinaria tra le variazioni in awnento; 

• i dati relativi alla quota parte di tali spese e componenti negativi per le quali, per 

effetto della esclusione di cui all'art. 110, comma Il, delTIJIR, non opera l'indeducibilità prevista 

dai commi lO e 12-bis del medesimo articolo (valore indicato nel quadro R.F tra le variazioni in 

diminuzione). 

I 

-

-

I Spese e comp. 
" di cui 

Tipologia di contribuellie Heq. 
fiscalmente

negativi co. lO e 
deducibili (co. 

12-bis llj 
Societ3 di capitali 38.992 81.382 80.642 
Enti non commercial i 121 3 2,9 
Società d i persone 4.566 456,9 455 ,3 
Persone fisi che 1.762 68,6 67,7 

. . 
Importi m miliOni di euro 

A questi dati si aggiungono quelli ricavati dal quadro RG (per la detenninazione del reddito a 

contabilità semplificata) a carico di tutti i contribuenti, tranne le società di capitali, che peraltro 

evidenziano solo gli importi fiscalmente già deducibili (circa 150 milioni di euro da parte di quasi 

12.600 soggetti). 

Nel complesso, pertanto solo 0, 74 miliardi di euro di spese e componenti negativi, da parte di 

quasi 3.400 soggetti, risultano fiscalmente indeducibili, per una quota inferiore all'uno per mille 

rispetto al totale delle spese dichiarate. 

Per quanto concerne i possibili effetti di gettito attribuibili alla normativa proposta, si è 

assunto che la dc ftnitiva sistemazione del quadro nonmativo, attraverso: 

• la previsione di deducibilità dei costi black list nei limiti del valore normale; 



• la abolizione della prima esimente, vale a dire la prova che le imprese estere svolgono 

prevalentemente un~attività conunerciale effettjva~ 

da un lato attribuisca maggiore certezza al contribuente e dall'altro renda maggiormente 

efficaci i controlli, con l 'effetto di sottrarre alla deducibilità i costi eccedenti il valore di mercato, i 

quali potrebbero essere indice di localizzazione di redditi in paradisi fiscali. Tutto ciò premesso, ai 

fini della stima dei possibili effetti in termini di gettito si è assunto pertanto che la definitiva 

sistemazione del quadro normativa possa comportare cbe solo una parte (Wla quota del 50 per 

cento) di tali spese e componenti negati vi residui divenga fisealmente dedueibile in eonseguenza 

della modifica proposta. 

La stima conseguente è stata effettuata attraverso una micro simulazione, elaborando in capo 

ad ogni soggetto interessato (società di capitali, enti non commerciali società di persone, persone 

fisiche) 

• la variazione del reddito di specie 

• la variazione de l reddito complessivo 

• la riduzione del reddito imponibile 

• la riduzione della imposta lorda 

• la riduzione della impoSla netta statale 

• la riduzione delle addizionali regionali e comunali. 

AJ termine della elaborazione è emersa una perdita di gettito lRESIIRPEF pari a crrca -23,7 

milioni di euro da parte di oltre 2.400 soggetti. In telTIlini di cassa, considerando la decorrenza dal 

periodo di imposta 2015, l' andamento e il seguente: 

l 2016 2017 2018 

i lRES/IRPEF (statale + addizionali) -41,5 -23,7 -23,7 
..

unportl in mlI!oru di euro 

Di seguito si evidenzia la distribuzione del risparmio di imposta per il contribuente per 

attività economica, con l'indicazione del peso relativo rispetto alla imposta dovuta a legislazione 

vigente: 



Totalità contribuenti 
, 

I Contribuenti i Risparmio compURPEFfIRES per il 
A TITV1TA' ceooornka interessati contrib. 

Frcq. Freq. Amm. Peso % 
Agricoltura, Caccia e Silvicoltura 38 23 5,520,0. 
Pesca, Piscicolrura e servizi anoessi 2 1000,0 
Estrazioni di minerali energetici 2 2 0,050,2 
Esrrazioni di minerali non energetici O O0,0 
Industrie alimeotari, bevande e tabacco 81 61 0,550,3 
industrie lcssili eabbiglia!TIento 74 47 8,642,6 
Industrie conciarie, cuoio,pelle e similari 20 Il 20,460,1 
Industria àel legno e dei prodotti in legno 31 25 6,9 1 0,1 
Fabbricazione pasta-carta :stampa e ediwria 39 32 27,430,4 
Fa bbr . coke,ra ffi nero petro l,combUS1. nucleari 2 2 2,530,1 
Fabbric. prod.chimici,fibre sinLe artUie. 48 38 0,610,5 
Fabbric. artie.in gomma e materie plastiche 43 29 0,93 0,4 
Fabbric. prad. da minerali non metallifen 45 28 2,030,1 
Produz. meLa lli e fabbricazione 136 99 8.241,4 
Fabbric.e manutenz. macchine app. meccanici 164 126 1,120,7 
Fabbr. macch ine ed app.eletuiehe e ott iche 121 90 1,30,7 
Fabbricazione di mezzi di trasportO 29 20 1,88l, I 
Altre industrie manifatruriere 74 50 Il,40,6 
Prod. distr.eoergia elenr., gas c acqua 22 18 0 ,831,6 
Costruzioni 306 239 5.53 0,8 
Corrun.,manut. ,r1p.auto-moto;vend.dett.carb. 102 70 3,16 0,1 
Comm.ingrosso escl.auto-moto;interm.comm. 541 424 Il.658,1 
Comm .d ettagJ .esc I. au 1 o ~molO;ripar.prod . casa 279 193 0,30,2 
Alberghi e pubblici esereizi 168 114 6,88 0,2 
Trasporti,magazzinaggio e comunicazioni 179 125 0,211,4 
lnterm ediaz.. monetaria e finanziaria 27 16 0,080,1 
Assicurazioni e fondi pensione escl.ass.soe. 3 2 0,010,0 
Anivila' ausiliarie inlermediaz.finanziaria 29 23 0,090,1 
Anivita' immobiliari,noleggio,informat,altr 558 419 2,91,7 
Pubblica arnrn.e difesa;assic.sociale obblig. 2 ° O0,0 
Istruzione 31 18 0 ,510,0 
Sanita' e altri servizi soeiali 47 30 1,22 0,0 
Alai servo pubblici, sociali person . 106 63 1,840,1 
Anivila' non classificabile 4 2 0 ,3 0,0 
XX 10O0,0 
TOTALE 3.355 2.441 23,7 0,98 

Ammontare espresso in milioni di Euro 

1\ comma 2 dell'art. 5, di natura interpretativa, dispone che in rel azione alle cessioni di 

immobili e di aziende nonché per la costituzione e il trasferimento di diritti reali sugli stessi. il 
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valore dichiarato o acce nato ai tini dell'imposta di registro o di quelle ipotecarie e catastali non 

costituisce da solo elemento presuntivo sufficiente per determinare Wl maggior corrispettivo ai fini 

delle imposte sui redditi e dell'lRAP. In merito, si osserva che stante il carattere interpretativo della 

disposizione in argomento Don sono ascrivibili effetti tinanziari per la narum stessa della nonna; 

inoltre occorre considerare che le direttive dell' Agenzia ai propri uffici già dispongono in senso 

analogo e pertanto le attività operative sono coerenti con la norma medesima; infine ove fossero 

state poste in essere attività di controllo resesi deftnitive COD il pagamento del tributo si ritiene che 

lo stesso non sia rimborsabile e pertanto Don possano determinarsi effetti finanziari in tali casi. 

Articolo 6 
. . 

Consolidato nazionale 

Relazione fecnica 

La norma interviene a modificare la disciplina del consolidato fiscale di cui all'art. 117 e 

successivi del TULR al tine di adeguare l'ordinamento alla nuova giurisprudenza comunitaria. 

Infatti la vigente disciplina del consolidato fiscale, laddove prevede la possibilità che un 

soggetto non residente possa esercitare l'opzione per la tassazione di gruppo in qualità di 

controllante solo se possiede una stabile organizzazione in Italia nel cui patrimonio sia compresa la 

partecipazione in ciascuna società controllata, viene adeguata alle recenti pronunce della 

giurisprudenza della Corte di Giustizia. La norma proposta elimina tale vincolo consentendo anche 

alle "sorelle" residenti in Italia di consolidare le proprie basi imponibili, previa indicazione da parte 

del soggetto nOn residente della società controllata residente designata ad esercitare l'opzione, 

assumendo la qualità di consolidante. 

Con riferimento agli aspetti di narum finanziaria si stima che la disposizione non detennini 

variazioni in termini di gettito in considerazione della circostanza che la modifica nonnativa è 

finalizzata a [endere più agevole l'adesione al consolidato di un gruppo societario controllato da un 

soggetto non residente, che con la normativa vigente può comunque optare per la tassazione di 

gruppo per il tramite della propria stabile organizzazione in Italia. 



Articolo 7 


Stabili organizzazioni in Italia di soggetti non residenti 


Relazione lecnica 

Le disposizioni riguardano le regole per la deterntinazione del reddito derivante da attività 

esercitate nel. territorio mediante stabile organizzazione. L'intento della disposizione è quello di 

razionalizzare la normativa e allo stesso tempo di renderla coerente con le indicazioni e gli 

orientamenti espressi in ambito OCSE ai quali, peraltro, ]' Agenzia delle entrate si è conformata 

nella prassi e in sede di accertamento. 

Con riguardo agli aspetti di natura finanziaria e considerato il carattere di sistematico della 

norma, si stima che la disposizione non determini effetti in terntiru di gettito. 

Articolo 8 


Disciplina delle controllate e delle collegate estere (CFC TUIes) 


Relazione tecnica 

La norma in esame elimina l'obbligo di interpello ai fini della disapplicazione della 

disciplina CFC in caso di partecipazioni in imprese estere controllate. La modifica nonnativa è 

volta a sostituire, in capo al contribuente, l'obbligo di presentare l'interpello con l'obbligo di 

segnalare in dichiarazione la detenzione di partecipazioni di controllo in soggetti residenti o 

localizzati in paradi si fi scali. Alle disposizioni esposte non si ascrivono effetti in considerazione 

della natura procedurale delle stesse. 

Con la nonnativa proposta infine si abroga l'articolo 168 T.U.I.R., norma che estende al 

caso di società estere collegate residenti in paesi "black list" la normativa antielusiva di cui 

all'articolo 167 TUffi, regime di tassazione per trasparenza. La normativa proposta ha potenziali 

effetti negativi di gettito per l'Erario, in quanto il contribuente non dovrà più rideterminare il 

reddito da imputare per trasparenza in proporzione alla quota degli utili posseduta: tale 

rideterminazione avviene nel quadro FC, sezione rv (determinazione del reddito delle imprese 

estere collegate). 

In base ai dati del quadro FC della diehiarazione dei redditi UNIC020 13 società di capitali, 

l'ammontare di reddito rideterminato in capo alla società non residente ed imputato al soggetto 

residente che partecipa con quota di collegamento, di cui alla sezione ]V del citato quadro, è pari a 

--- - - --- - - - --- - _. - " 



circa f 42,8 milioni di euro a carico di 108 CFC (59 soggetti passivi) mentre l'ammontare delle 

imposte pagai e all'estero a lilolo defmitivo è pari a circa 5,5 milioni di euro. 

Applicando al reddilo l'aliquota di imposta sostituliva del 27% e deLraendo le imposte 

pagate all'estero la perdita di gettito annua di competenza è pari a circa 142,8 X 27% - 5,5 - -33 

milioni di euro l'anno. Non risultano redditi da società collegate di cui al quadro FC, sezione IV nei 

confronti delle alLre tipologie di contribuenti privati. Di cassa, assumendo l'entrata in vigore dal 

2015, si ha una perdila di gettito di -57,8 milioni di euro nel 2016 e -33 milioni di euro dal 2017, 

Di seguito si evidenzia la distribuzione del risparmio di imposta per il contribuente per 

settore di attività economica: 

Società di capitali 

ATfTVITA' economica 

Industrie aJi.rnenlari, bevaode e tabacco 

lndustrie tessili e abbigliamento 
Industrie conciarie, cuoio,peile e si.milari 

industria del legno e dei prodotti in legno 

Fabbricazione pasta-carta;stampa e editoria 

Fabbnc. prod.chimici,fibre sint.e artific. 

Fabbric. artie.in gomma e materie plastiche 

Fabbrie. prod. da minerali non metallifen 

Produz. metalli e fabbricazione 
Fabbric.e rnanuteoz. macch.ine app. meçcanici 

Fabbr. macchine ed app. elettriche e ottiche 

Fabbricazione di mezzi di o-asporto 

Altre industrie manifatturiere 

Prod. distr.energia elem., gas e acqua 

Costruzioni 

Co mro.,ma nut.,ri p . auto -IDolo;vend .detl.carb. 

Comm.ingrosso escLauto-moto;interm.comm. 

Co mm. dettagl. escI.auto-moto ;ripar. prod.casa 

Alberghi e pubblici esercizi 

Trasporti,maga2..Zinaggio e comunicazionj 

lntermediaz. monetaria e flJlan.ziaria 

Assicurazioni e fODdi pensione escl.ass.soc. 

Attivita' ausiliarie inrermediaz.fmanziaria 

Art ivita' inunobiliari,noleggio,in format.,altr 

Alni servo pubblici, sociali person. 

XX 

TOTALE 

Rispar-niio abolii. 
art- 168 TUTR 

Freq. Amm. 
2 0,6 

2 0,0 

2 0,1 

3 0,0 

2 0,1 

4 0,1 

3 0,6 

2' 0,8 

2 1,9 

2 0,0 

2 0,3 

6 0,1 

13 ' 4 ,2 

21,1 

13 3,2 

59 ' 33 

A.mmoolarc espresso in milioni di Euro 
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Articolo 9 


Spese di rappresentanza 


Relazione tecnica 

L'articolo 108, conuna 2, del Tuir, come modificato dall'articolo], comma 33, letto p), della 

legge finanziaria 2008 , clispone che: "Le spese di rappresentanza SonO deducibili nel periodo 

d'imposta di sostenimento se rispondenti ai requisiti di inerenza e congruità stabiliti con decreto del 

Ministro dell 'economia e delle finanze, anche in funzione della natura e della destinazione delle 

stesse, del volume dei ricavi dell'attività caraneristica dell'impresa e dell'attività internazionale 

dell'impresa." 

Fenno restando il criterio dell 'inerenza delle spese di rappresentanza, defmito dall 'art.] 

comma 1 primo periodo del DM del 19 novembre 2008; per quanto mnceme il principio della 

congruità, l'articolo l, comma 2, del decreto prevede che le spese di rappresentanza, deducibili nel 

periodo d'imposta di sostenimento, sono commisurate al l'ammontare dei ricavi e proventi della 

gestione caratteristica dell'impresa risultanti dalla dichiarazione dei redditi relativa allo stesso 

periodo in misum pari: 

a) all' 1,3 per cento dei ricavi e altri proventi fino a eurO lO milioni; 

b) allo 0,5 per cento dei ricavi e altri proventi per la parte eccedente euro IO milioni e 

fino a 50 milioni ; 

c) allo 0, I per cento dei ricavi e altri proventi per la parte eccedente euro 50 milioni; 

La proposta nonnativa prevede la modifica di tali coefficienti nella seguente misura: 

a) all' I ,5 per cento dei ricavi e altri proventi fino a euro lO milioni (immutato); 

b) allo 0,6 per cento dei ricavi e altri proventi per la parte eccedente euro IO milioni e 

fino a 50 milioni; 

cl allo 0,4 per cento dei ricavi e altri proventi per la parte eccedente euro 50 milioni". 

Per effettuare la stima sono state utilizzate le dichiarazioni dei redditi Unico 2012 delle 

società di capitali in particolare la colonna 2 del rigo RF 24, che accoglie il val.ore delle spese di 

rappresentanza imputate a conto economico, e la colonna 2 del rigo RF 43 in cui viene riportata la 

parte deducibile secondo i vigenti criteri. 

Si è dunque proceduto a.l calcolo delle nuove soglie di deducibilità in base ai nuovi 

parametri e ne è risultato un importo deducibile ulteriore di ci rca] 01 milioni di eltro. 

Considerando un'aliquota media IRES pari al 23% ne consegue un minor introito lRES per 

l'erario nell'ordine di 23 ,4 mln di euro. 



• 


PERDITA lRES SETTORE DI AlTIVITA' ECONOMICA maggiore deduzione spese 
CORRISPONDENTE 

Ammontare in rngl Ammontare in rngl.
F'rcqucDZ8 

euro euro 

114 
 21
90 

01 - Agricoltura, cacci., e silvicoltura 

4 
 O1 

02 - Pesca, piscicoltura e serdzi connessi 

4 
 5 
 1


I 03 - Estrazione dl minerali energetici 

I 
 2
5 
 lO 
04 - Estrazione di minerali non energetici 

7.919117 
 1.821 
05 - Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco 

273
81 
 1.188 
06 - Industrie tcssili e dell'abbigliamento 


07 - Industrie couciarj~ prodotti in cuoio, pelle e 
 3.311 762
23 


similari 

12
51 
16 

08 - Industria del legno e dei prodotti in legno 

244 
 56
152
09 - Fabbricazione della pastacartH, della carta e del 
cartone, dei prodotti di carta; stampa ed editoria 

69
299
2
10- Fabbricazione di coke, raffinerie di petrolio, 
trattamento dei combustibili nucleari 

3.67415.97693
J1 - Fabbricazione di prodotti chimici e di fibre 
sintetiche artificiali 

268
20 
 1.16612· Fabbricazione di articoli in gomma e materie 
plasticbe 

97
420
28
13· Fabbricazione di prodotli della lavorazione di 
mine rali non metallireri 

174
755
95 

14· Metallorgia, fabbricazlooe di prodotti in metalloI 


270
1.175132
15· F'abbrical.ioDe di macchine ed apparecchi 
meccanic,j 

2.430122 
 10.56416 - Fabbricazione di macchine elettricbe e di 
apparecchiature elettriche, elet1roniche ed ottiche 

809
41 
 3.518 
17 - Fabbricazione ùi mezzi di trasporto 

285
67 
 1.238 
18 - Altre industrie manifatturiere 


J 9 - Produz;ione e distribul.ione di energia elettrica, di 
 62 
 92 
 21 

gas, di vapore e acqua calda 

" """'­

.:\ 
~~{) 
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I 20 - Costruzioni 
771 604 139 

21 - Commercio, manutenzione e riparazione di 
autoveicoli c mOlacidi; vendita al dettaglio di 

carburanti Der autotrazione 

116 2.021 465 

22 - Commercio all'ingrosso c intermediari del 
commercio, lIutovcicoH e motocicli esclusi 

1.614 21.145 4.863 

I 

23 - Commercio al dettaglio (escluso quello di 
autoveicoli e di motocicli)j riparazioni di beoi personali 

c per la casa 

24 - Albergbi e ristoranti 

372 

148 

1.766 

185 I 

406 

43 

25 - Trasporti, maga.zzinaggio e comunicazioni 
261 2.591 596 

26 - Intermediazione monetaria e finanziaria escluse le 
assicurazioni e i fondi pensione 

166 4.657 1.071 

27 - Asslcurazionre fondi pe­nsione escluse le-
assicurazioni sadali obbligatorie 

8 1.434 330 

28 - Attività ausiliarie dcll'intermediazione finanziaria 
257 561 129 

29 - Attività Immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, 
servizi aUe imprese 

4.456 16.203 3.727 

30 - Amministrazione pubblica 
6 12 3 

31 - Istruzio ne 
138 58 13 

32 - Sanirà e assistenza sociale 
165 117 27 

33 - Altri servizi pubblici, sociali e personali 
685 2.270 522 

I TOTALE 
10.341 101.647 23.379 

(mI n Euro) 

Nella tabella e stato rappresentato il dettaglio della perdita lRES e le maggiori deduzioni di 

spese di rappresentanza da cui origina, distinte per attività economica secondo i codici Ateco, con la 
relativa numerosità per ciascun settore. Le elaborazioni relative a ditte individuali e a società di 

persone hanno determinalo una contenuta variazione di gettito, nell'ordine di 200mila ewo 
complessive di IRPEF, i pochi soggetti che ricevono il beneficio in termini di ulteriori deduzioni 

sono tutti ricadenti nella classe di ricavo più bassa Considerando l'entrata in vigore della proposta 

normativa nell'esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 2015, l ' andamento di cassa, è 
il seguente: 

2017 2018 2019 

IRESIIRPEF I -41,3 -23,6 -23,6 
impOrli in milioni di euro 



Articolo lO 


Liste dei Paesi che consentono un adeguato scambio di informazioni e coordinamento black 


list 


Relazione lecnica 

La disposizione interviene in materia di Stati e territori che consentono un adeguato scambio 

di informazioni e di quelli a fiscalità privilegiata. 

Con riguardo agli aspetti di natura finanziaria e considerato il carattere procedurale della 

norma, si stima che la di sposizione non determini etreni in termini di genito . 

Articolo 11 


Sospensione della riscossione della tassazione in caso di trasferimento all'estero mediante 


operazioni straordinarie 


Relazione lecnica 

La disposizione prevede la sospensione della riscossione della tassazione in caso di 

trasferimento all'estero mediante operazioni straordinarie. Inoltre, la sospensione della tassazione è 

prevista anche in caso di trasferimento di una parte o della totalità degli attivi, aventi ad oggeno 

un'azienda o un ramo d'azienda, da una stabile organizzazione in Italia di una società estera verso 

altro Stato della VE o appartenente allo SEE. 

Al riguardo si stima che la disposizione non determini effetti fmanziari considerata 

l'assoluta trascurabilità delle fattispecie interessate, trattandosi di una disposizione di adeguamento 

alla giurisprudenza della Corte di Giustizia europea. 

Articolo 12 


Trasferimento della residenza nel territorio dello Stato 


Relazione (ecnica 

La norma proposta stabilisce, come principio generale, che in caso di trasferimento della 

residenza nel territorio dello Stato da parte di soggetti non residenti esercenti imprese commerciali , 

è riconosciuto il valore normale della anività e passivitiltrasferite. In caso di trasferimento da paesi 

"non collaborativi" il valore nomlale va determinato mediante accordo preventivo con l'Agen.zia 

delle enlrate. 



In merito agli effeHi finanziari si stima che la disposizione non determini effetti in tennini di 

gettito in considerazione del fatto che a frOnl e del riconoscimento del valore nonnale si determina 

un incentivo al trasferimento nel territorio italiano. 

Articolo 13 


Perdite su crediti 


Relazione tecnica 

Con la disposizione in esame viene riformato il regime fiscale IRES delle rinunce a crediti 

da parte dei soci, riconducendolo a unità, a prescindere daUa modalità con cui l'operazione viene 

formalmente svolta., nonché dai principi contabili utilizzati dai soggetti coinvolti. 

In particolare, tanto per le operazioni di rinuncia diretta a crediti originariamente sorti m 

capo al socio, quanto per quelle precedute dall'acquisto del credito (o della partecipazione) da parte 

del socio (o del creditore), il nuovo reginae qualifica fiscalmente "apporlo" la sola parte di rinuncia 

che corri sponde al valore fiscalmente riconosciuto del credito. Nei limiti di tale valore, infatti, il 

socio awnenta il costo della partecipazione e il soggetto partecipato rileva fiscalmente un apporto. 

L' eccedenza, invece, costituisce per il debitore partecipato una sopravvenienza inaponibile a 

prcscindere dal relativo trattamento contabile. Viene cosi equiparata l' operazione di epporto da 

parte del socio e successivo saldo e stralcio del debitore partecipato con il creditore, con 

l'operazione di previa acquisizione del credito da parte del socio e successiva rinuncia. 

Analogo trattamento viene previsto nei casi di operazioni di conversione del credito in 

partecipazioni, a prescindere dalla modalità seguita per il loro compimento (quindi sia se realizzate 

mediante sottoscrizione dell'aumento di capitale con compensazione ovvero meditante altre 

operazioni) e dai regimi contabili adottati dai soggetti coinvolti. 

In tutti questi casi, comunque, trovano applicazione le previsioni di riduzione o eliminazione 

della tassazione della sopr1lvvenienza attiva del debitore in presenza delle procedure concorsuali o 

siruazioni similari previste dal nUOVO comma 4-ter per le riduzioni dei debiti delle lmprese in 

difficoltà. 

Con riferimento agli aspetti di natura finanziaria, benché la normativa proposta SIa 

potenzialmente suscetti bile di produrre effetti positivi di gettito in relazione al circoscrivere 

l'ambito della non rilevanza come sopravvenienza attiva alla quota parte di rinuncia che 

corrisponde al valore fi scalmente riconosciuto del credito, in via prudenziale si ritiene opportuno 

non ascrivere alcun effetto alla disposiziOne in esame. 

Inoltre, la disposizione stabilisce la deducibilità "automatica", ai sensi dell'art. lO I , comma 

5, del Tuir, delle perdite su crediti se il debitore ha concluso un piano attestato o è assoggettalO a 

procedure estere equivalenti a quelle previste dal medesimo articolo. 



j . 

La disposizione si è resa necessaria in quanto il mancato riferimento, nell'ordinamento 

italiano, a procedure estere equivalenti , mette in dubbio la possibilità per il creditore italiano di 

dedurre le perdite su crediti derivanti dallo stralcio parziale o totale dei debi ti disposto nell'ambito 

di procedure eoncorsuali eslere. 

Con riferimento agli aspetti di natura finanziaria si stima che la disposizione in esame non 

determini effetti in tennin i di gettito considerato cbe, nei fat ti, tale deducibilità è già accordata sull a 

base della dimostrazione degli elementi certi e preci si. 

Articolo 14 

Esenzione degli utili e delle perdite delle stabili organizzazioni di imprese residenti 

Relqzione tecnica 

La nonnativa proposta intende escludere dalla concorrenza al reddito complessivo dei 

contribuenti i redditi e le perdite prodotte all'estero da parte di tutte le proprie stabili organizzazioni 

site in paesi esteri , non rendendo contestualmente più possibile procedere al caleolo del 

corrispondente credito d ' imposta eventualmente vantato, ed al suo relat ivo utili= in detrazione 

dal l' IRES dovuta. 

Ai fini della stima degli effetti di gettito, sono stati indagati i campi relativi al credito per 

imposte pagate all'estero estrapolando dati sui crediti d'imposta rinvenibili rispettivamente nel 

quadro CE - Credito d'imposta per redditi prodotti all' estero - contenuto nel Modello Unico Società 

di Capitali, e nel quadro NR - Crediti d'imposta per redd iti prodotti all'estero - contenuto nel 

Modello Consolidato Nazionale e Mondiale, per l' annoalità di imposta 20 12, nonché i campi del 

qoadro IC - società di capitali - contenuto nel Modello IRAP sempre per l' anno di imposta 2012. 

Allo scopo di giungere all'i dentificazione dei redditi prodotti all 'estero da parte di stabili 

organizzazioni di imprese italiane, rispetto a quelii delle partecipate - non interessate dalla modifica 

normativa - si è provved uto ad indagare quelle società cbe abbiano nel contempo compilato il 

campo lC64 del Modello lRAP, ave va data ind icazione della quota del valore della produzione 

derivante da attività svolle all'estero mediante stabile organizzazione, ed i quadri CE del Modello 

Unico ovvero del quadro NR del Modello Consolidalo Nazional e e Mondiale rel ativi alla 

determinazione dei cred ili d' imposta per redditi prodotti all 'estero, nella sezione I. 

Da ta le incrocio è emersa una numerosità di circa 210 società, e si è proceduto alla 

ricostruzione del reddito eslero iesta su testa andando a selezionare il minore valore emergente dal 

confronto tra il reddito estero dal quadro CE o NR e il valore della produzione lRAP realizzata 

all'estero, nella ipotesi che quest'ultimo valore possa essere ritenuto una proxy accettabile 

dell'ammontare di redditi prodotti all 'estero attraverso dette stabili organizzazioni. 



j -
E' cosi emerso un importo di redditi astrattamente attribuibile a stabili organizzazioni estere 

di imprese italiane pari a circa 1,45 miliardi ; inoltre, è risultato che la differenza tra l'imposta 

italiana relativa a tale reddito estero ed il credito per imposte pagate all'estero sempre 

corrispondente a detto reddito è risultata essere pari a 172 milioni di euro. Tale importo rappresenta 

la perdita di gettito netta che conseguirebbe all'esclusione di tale reddito dalla conCOrrenza 

all'imponibile complessivo del soggetto italiano. 

Si segnala in aggiunta, che è presente nel Modello Unico e nel Modello CNM, alla sezione 

l, la colonna 12, riservata ai contribuenti che avendo prodotto all'estero redditi d'impresa mediante 

stabile organizzazione, si sono avvalsi della facoltà di cui al comma 5 dell'art. 165 del TUIR di 

usufruire del credito d'imposta per redditi prodotti all'estero anche per le imposte che si renderanno 

definitive entro il termine di presentazione della successiva dichiarazione dei redditi ; tale colonna 

appare di rado eolTlpilata, pur ess:ndo_in !Vado di identificare con esatlezza i contribuenti cbe 

abbiano prodotto redditi tramite stabile organizzazione. 

Dalla sua elaborazione sono emersi importi di 72 milioni di reddito estero noncbé un 

differenziale di 6 milioni di euro di perdita di gettito, derivante dal raffronto tra la quota di imposta 

lorda italiana, ricavata dal rapporto tra reddito estero e reddito complessivo moltiplicato per la 

corrispondente imposta lorda italiana e gli importi afferenti l'imposta estera entro i limiti della 

quota d'imposta lorda (credito per imposte pagate all'estero). 

Nel complesso la perdita lorda derivante dall'esclusione dei redditi prodotti all'estero da 

parte di stabili organizzazioni sarebbe quindi pari a circa 178 milioni (172+6 milioni di euro). 

D'altra parte, nel prospetto per la determinazione del credito d' imposta per redditi pagati 

all'estero manca l'indicazione delle perdite apportate da dette stabili organizzazioni all'imponibile 

del soggetto italiano; in conseguenza della normativa proposta tali perdite, non essendo più 

utilizzabili, andrebbero a generare un recupero di gettito; in mancanza del dato puntuale si è 

provveduto ad indagare i dati relativi alle controllate estere residenti in paesi Black List di cui al 

quadro FC del Modello Unico (8.i. 2012). Da tale indagine è emerso che il peso relativo delle 

perdite rispetto all'utile (campo FC3 rispetto al campo FC2) è pari a circa il 25%. 

Nell ' ipotesi in cui guesta proporzione possa in gualcbe misura essere applicabile anche alle 

stabili organizzazioni estere, la slima delle perdite virtuali loro attribuibili sarebbe pari quindi a 380 

milioni (([449+72)*0,25%), cui conseguirebbe un recupero di gettito derivanle dalla loro non più 

rilcvanza a fini fiscali nella determinazione del reddito pari a circa 105 milioni di euro 

(380'0,275%). 

La perdita netta è guindi pari a -73 milioni di euro (178 -105); in via prudenziale tuttavia tale 

perdita viene incrementata del 30% arrivando a -95 milioni di euro di perdita annua di competenza, 



al fine di tener conto degli effet1i in capo a stabili orgaruzzazlOni estere che non sIano state 

individuate con la metodica espostn. 

Considerando l'entrata in vigore della nonnativa a partire dall'esercizio successivo a quello 

in corso al 31 dicembre 2015, gli effetti in tennini di cassa sono i seguenti: 

r - ----- -,-- - -.,.-----,--- --, 
2017 20/8 20/9 

lRES -166 -95 -95I 
imponi in milioni di euro 

Articolo 15 

Credito d'imposta per i redditi prodotti all'estero 

Relazione tecnica 

La disposizione modifica il regime del credito d'imposta per i redditi prodot1i all'estero al 

fine di eliminare le attuJIli disparilà di lrat1amento tra contribuenti. In particolare si estendono a tutti 

i contribuenti le disposizioni contenme nei commi 5 e 6 dell 'art icolo 165 del rufR, attualmente 

riservate ai redd iti d'impresa prodotti all'estero tramite una stabile organizzazione. 

Alla disposizione in esame non si ascrivono effetti finanziari . 

.- i, · . '. 
. .. , 

j. 4 



ANALISI TECNICO-NORMATIVA (A ,T,N,) 


Titolo: Schema di decrcto legislativo recantc misure per la crescita e l'internazionalizzazione delle 
imprese 

PARTE I. ASPETTI TECNICO-NORMATlVI DI DIRITTO INTERNO 

J) Obiettivi e lIecessità dell'illtervellto normativa, Coerema COn i{ programma di Governo. 

La legge 11 marzo 2014, n. 23, delega il Governo alla predisposizione di più decreti legislativi alli 
a renuere il sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla cresci ta, in coerenza con il 
programma di Governo. Il presente schema di decreto legislativo mira a dare attuazione alla delega, 
in particolare all'articolo 12 con il quale il Governo è delegato ad introdurre norme per fav ori re 
l'intemazionaliuazione dei soggetti economici operanti in Italia, in applicazione delle 
raccomandazioni degli organismi intemaLionali e dell'Unione europea. Tale attuazione è effettuata 
attraverso disposizioni tese a perseguire l'obiettivo principale di rendere il nostro Paese 
maggiormente attrauivo e competitivo per le imprese. italiane o stran iere, che intendono operare in 
ILalia . Si tralla di un obiettivo prioritario che si intende perseguire attraverso: 

l . 	 la creazione di un contesto di maggiore ce rt ezza, anche eliminando alcune lacune 
dell 'ordinamento domestico; 

2. 	 la riduzione degli ade mpimenti per le imprese e i relativi oneri amministrativi; 
3. 	 l'adeguamento della normativa interna alle recenti pronunce giurisprudenziali della Corte di 

Giustizia; 
4. l'eliminazione di alcune distorsioni del sistema vigente. 

Gli intervemi normativi contenuti nello schema di decreto legislativo in esame sono redatti in 
coerenza e nel rispetto del diritto dell'Unione europea e degli orientamenti giurisprudenzia li 
espressi dalla Corte di Giustizia; tengono altresì conto dei più recenti lavori espressi in sede OCSE. 
In particolare: 

l. 	 l'artico lo l, concernente la materia degli accordi fisca li, di natura preventiva, aventi ad 
oggetto fa([i specie di rilievo transnazionale, è finali zzato a conferire maggiore organicità 
alla disciplina dell'lI/ing di standard internazionale e a potenziare le misure già esistenti COn 
ulteriori interve nti attrattivi per nuovi investitori esteri, volt i a creare un contesto di 
maggiore certezza per gli operatori. La disposizione enuclea 4 principali ambiti di 
operatività degli accordi preventivi. Si trana dell'area della disc iplina dei prezzi di 
trasferimento infragruppo di cui al comma 7 dell'articolo l lO del Tuir e dei valori di usci ta o 
ingresso in caso di tras ferimento della residenza ai sensi degli articoli 166 e 166 bis del Tuir, 
dell'anribuzione di utili e perdite alle stabili organi zzazioni, della valutazione preventiva 
della sussistenza dei requisiti che configurano o mcno una stabilc organizzazione situata nel 
territorio dello Stato, dell'individuazione, nel caso concreto, clelia disciplina e delle norme, 
anche di origine convenzionale, concernenti l'erogazione o la percezione di dividendi, 
interessi, royalties e altri componenti reddituali a o da soggetti non residenti ; 

2. 	 l'aJ1icoio 2 introduce un interpello preventivo pcr le imprese che intendono effettuare 
investimenti nel territorio dello Stato di ammontare non inferiore a trenta milioni di euro e 
che abbiano significati ve e durature ricadute sull'occupazione in merito al trattamento 
fiscale del loro piano di investimento e delle eventuali operazioni straordinarie che si 
ipotizzano per la sua realizzazione; 

3. 	 l'articolo 3 intende apporta re un correttivo alla disciplina CFC nel caso di utili provenienti 
da paesi biac/( {isl c operatività della cd. prima esimente. In tal caso, infatti, si crea un 
effetto distorsivo in quanto il socio di controllo che disapplica la normativa CFC su lla base 



della cd. prima esimente subisce una tassazione , ave rimpalri gli ulili , più onerosa di quella 
che av rebbe subito qualora avesse la ssalO per trasparenza il reddilo della panecipala black 
lisI . Al fine di ovviare a tale fenomeno distorsi vo, le norme proposle riconoscono al socio di 
conlrollo residenle nel lerritorio dello Stato un credilo d'imposta ai sensi dell'art icolo 165 
del Tuir: 

4. 	 l'anicolo 4 abroga la previsione dell 'a rlicolo 96 del Tuir che consenle di includere 
virtualmente le controllate este re nel consolidato nazionale al fine di rendere utilizzabil e il 
ROL de ll e medesime, in quanto tale misura si è prestata ad utilizzi "strumenta li ". Nel 
contempo, al fine di non penalizzare eccessivamente le holding italiane con partecipate 
estere si è introdotta una previsione che include nel computo del ROL i di videndi distribuiti 
dalle panecipate ; 

S, 	 l'a rticolo 5 modifica il comma IO dell 'articolo 110 del Tuir, sost ituendo l' integrale 
indeducibilit à delle spese e dei componenti nega tivi di reddito sostenuti con operatori black 
liSI , finora vigente, con una deducibilità limitata al va lore normale degli stessi; 

6. 	 l'articolo 6 modifica la disciplina del consolidato fi scale di cui all 'art. 11 7 e successiv i del 
Tuir, a segu ito deJla sentenza deJla Co rte di Giustizia 12 giugno 2014 n. C-39/13, C-40/13 e 
C-41/13. [n particolare, per effello di tale pronuncia , la vigente di sciplina del consolidato 
fisca le, laddove prevede la possibilità che un soggetto non residente possa esercitare 
l'opzione per la tassazione di gruppo in qualità di controllante solo se poss iede una stabile 
organizzazione in Italia nel cui patrimonio sia compresa la partecipazione in ciascuna 
soc ietà controllata, s, pone lO contrasto con il diritto dell'Unione Europea. 
Conseguentememe, la nooma proposta elimina tale vincolo e consente alle "sorelle", sia 
società res identi in Italia sia stabili organizzazioni nel territorio dcllo Stato di socie tà 
residen ti in Stati appartenenti all ' Unione europea ovvero in Stati aderenti all'Accordo su ll o 
Spazio economico europeo con il quale l'Italia abbia stipulato un accordo che assicuri un 
effe tti vo scambio di informazioni, di consolidare le proprie basi imponibili, previa 
indicazione da parte del soggetto non residente della controllata designata ad esercitare 
l' opzione, che assume la qualità di consolidante. L'esercizio dell'opzione da parte della 
co ntrollata designata incontra il limite di non poter consolidare società da cui sia essa stessa 
co ntrollata ; 

7. 	 le modifiche proposte dall'articolo 7 introducono nell'ordinamento na zionale alcune regole 
volte a determinare il reddito derivante da attività esercitate nel territorio mediante stabile 
organ izzazione, in linea con le indicazioni e gli orienlamenti espressi in ambito OCSE, Con 
l'i ntento di razionalizzare, allo stesso tempo, le disposizioni esistenti sul reddito delle 
società ed enti non residenti, contenute negli articoli 15 l e 152 del capo IV e negli arti coli 
153 e 154 del capo V deI titolo II del Tuir. Il tratto maggiormenle caratterizzante, fra gli 
altr i, concerne l'eliminazione di quelle previsioni che configurano il cd. principio della 
"forza di attrazione della stabile organizzazione" attualmente conlcnute negli articoli 151 e 
152, in qua nto tale principio è contrario agli orienlamenti dell'OCSE e vietato dalle 
Convenzioni contro le doppie imposizioni. Coeren,emente alla scelta di aderire 
ali 'impostazione adottala in ambito OCSE, la disposizione in esame prevede che il reddilo 
della slab ile organizzazione di società ed enti non residenti , sia determinato sull a base degli 
utili e de lle perdite riferibi!i alla stabile organizzazione e secondo le disposizioni previste 
pe r i sogget ti I res; 

8. 	 l'articolo 8 e limina l'obb ligo dell'interpello ai lini della disapplicazione della disciplina 
CFC in caso di partecipazioni in imprese estere contro llale che viene st rutturato, piutlosto, 
come un a facoltà. La dimostrazione delle esimenti , pertanto , può avvenire , a scel ta del 
contribuente, in via preventiva, oppure successivamente, in fase di eventuale controllo. La 
norma proposta modifica, a ltresi, il comma 6 dell 'artico lo 167 del Tuir al fi ne di stab il ire 
che, nella determinazione del reddito dei soggetti esteri controllati . s i applicano tutte le 
regole di determinazione del reddito complessivo previste per le imprese residenti (a nche 



non comprese nel (lIir), ad eccezione della disposizione riguardante la rateizzazione delle 
plusvalenze, già prevista dalla norma vigenle. Viene garantila , in questo modo, una 
maggiorc equivalenza della base imponibile del reddito estero, imputato per trasparenza in 
capo al socio italiano, rispetto a quella del reddito prodotto in Italia, ferma restando la 
modalità separata di tassazione del primo; 

9. 	 l'articolo 9 modifIca l'articolo 108, comma 2 del Tuir, al fine di aumentare la misura di 
"congruità" ddla deducibilità delle spese di rappresentanza , anche pcr tenere conto 
dell'attività internazionale dellc imprese; 

lO. l'articolo IO abroga l'articolo 168-bis del Tuir in considerazione delle difficoltà riscontrate 
nella predisposizione della while liSI ivi prevista. Pertanto, è stato modificato decreto 
legislativo lO aprile 1996, n, 239 al fine di prevedere iL criterio secondo cui la lista 
comprende Stati e territori che "consentono un adeguato scambio di infonnazioni" 
(cosiddetta while-lisl ), nonché, di conferire al Ministro il potere di emanare più decreti 
contenenti la while-lisl e le modifiche alla stessa che, nel corso del tempo, s i renderanno 
necessari e~ 

l L l'articolo II ha disposto anche con riferimento ai tra sferimenti d'imprese all'estero realiv.at; 
non tramite trasferimento di sede ma, indirettamente, mediante operazioni straordinarie 
(fusioni, scissioni e conferimenti), la sospensione della riscossione delle imposte derivanti 
dal realizzo, Inoltre, con una moditica all'art. 166 del Tui .. , la sospensione della tassazione 
in uscita - in "onformità agli orientamenti della Corte di Giustizia (6 settembre 2012, C­
38/10) - e anche prevista in caso di trasferimento di una parte o della totalità degli attivi, 
aventi ad oggetto un'azienda o un ramo d'azienda, da una stabile organizzazione in Italia di 
una società estera verso altro Stato della UE o appartenente allo SEE; 

12. l'articolo 12 di sciplina il trasferimento della re sidenza nel territorio dello Stato da parte di 
sogge tti non residenti esercenti imprese "ommerciali, prevedendo le necessarie regole per la 
valorizzazione fiscaLe delle attivi tà e delle passività trasferite; 

n. la modifica normativa prevista dell'articolo 13 estende anche aHe procedure estere 
equivalenti agli accordi di ristrutturazione dei debiti omoLogati di cui all ' art. J82-bis del 
R.D , n. 267/1942, la possibilità di deduzione automatica delle perdite su crediti. Riformato, 
altresì, il regime fiscale delle rinunce a crediti da parte dei soc i; si a per le operazioni di 
rinuocia diretta a crediti originariamente sorti in capo al socio, ehe per quelle precedute 
dall'acquisto del credito (o della partecipazione) da parte del socio (o del creditore), il nuovo 
regime qualifica fi scalmente "apporto" la sola parte di rinuncia che corrisponde al va lore 
fi scalmente riconosciuto del credito; 

14.l'articolo 14 introduce la c,d, branch exempliol1, ossia la possibilità che in capo ad 
un'impresa residente neL territorio dello Stato non assumano riLevanza fiscale gli utili e le 
perdite realizzati dalle sue stabili organizzazioni all'estero, da determinarsi in ogni caso con 
i criteri di cui ali 'arricolo 152 del Tuir; 

15. introdotta una nonna di interpretazione autentica della disciplina del credito d'imposta per i 
redditi prodottI all'estero secondo cui la sua corretta interpretazione e nel senSo che sono 
ammesse in detrazione sia Le imposte estere oggetto di una convenzione contro le doppie 
imposizioni in vigore tra l' Italia e lo Stato estero in cui il reddito che con"mre alla 
formazione dell'imponibile e prodotto, sia le altre imposte o gli altri tributi esteri sul reddito. 
Previsto anche un interpello nel caso in cui sussi stano obiettive condizioni di incertezza in 
merito alla natura di un tributo estero. 

2) Analisi del quadro normalivo nazionale, 
II quadro normativa nazionale è rappresentato dalla legge l J marzo 2014, n. 23, contenente delega 
al Governo recante disposizioni per un sistema fi scale più equo, trasparente e orientalo alla crescita; 

http:realiv.at


dal decreto del Presidente della Repubbli ca 29 se ttembre 1973, n. 600 recante" Disposizioni 
comuni in materia di accel1amento delle imposte sui redd iti" ; dal Testo unico dell e imposte sui 
redditi (Tuir), approvato con decreto del Presidente uell a Repubbli ca 22 dicembre 1986, n. 917; dal 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 recante "I stitu zione dell'imposta regionale sull e 
attività produttive, revisione degli scaglioni, dell e aliquote e de lle detrazioni dell ' [rpe f e ist ituzione 
di una addizionale regionale a tale imposto, nonclH~ riordino della ui sc iplina dei tributi loca li "; dal 
decreto legislativo 18 uicembre 1997, n, 471 recante" Riforma delle sa n7, ioni tributarie non penali 
in materia di imposte direlle, di imposta sul valore aggiunlo c di riscossione dci tributi a no rm a 
dell'art. 3, comma 133, lctt. q) della Legge 23 dicemhre 1996, n. 662,", 

3) Incidenza delle norllle proposte sI/Ile leggi e i regolamenti vigenti, 
II comma I dell'articolo I dello schema di decreto legis lativo in esame abroga l 'artico lo 8 del 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito con modificaz ioni dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326, il successivo comma 2 inserisce, nel Decreto del Presidentc della Repuhhlica 29 
settembre 1973, n, 600, il nuovo articolo 31-ter rubricato "Accordi preventivi per k imprese con 
attività internazionale". 
Il comma I dell'articolo 3 dello schema di dec reto legis lativo in esame modilìca l'anicolo 47 , 
comma 4, l'articolo 68, comma 4, l'articolo 86, l'al1i co lo 87, comma I, l' ar1icolo 89 , ~omma 3, del 
Decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 9 17 recante il "Testo unico de lle 
imposte sui redditi", il successivo comma 2 l 'a rticolo 27, com ma 4, Decreto del Presidente de lla 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. Il comma 3 mod ifica l 'articolo 8 de l D.lgs, 18 dicembre 
1997,n,471 
L'articolo 4 dello s~hema di decrcto legislativo in esame modifica l' artico lo 96 del Decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 recante il "Testo unico delle imposte sui 
redditi" e abroga l'artico lo 3, comma 115 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, nonché l'articolo 
32, comma 8 del D.L. 22 giugno 2012, n, 83. 
L'articolo 5 dello schema di decreto legis lati vo in esame modilica l'ani colo 110, commi l O, 11 e 
l2-bis, del Decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 19~6, n. 9 17 recante il "Testo 
unico delle imposte sui redditi" . 
L'articolo 6 dello schema di decreto legislativo in esame modifica g li arti~oli l J7 e 120 uet Dec re to 
del Presidente della Repubblica 22 dice mbre 1986, n. 917 reca nte i[ "Testo unico delle imposte sui 
redd it i" ' 

L 'anicolo 7 dello schema di decreto legislati vo in esame modifica l' articolo 15 1. 152 e 153 del 
Decreto de l Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 9 17 recante il "Testo unico delle 
imposte s ui redditi " e l'articolo 12, del Decreto legis lati vo 15 d i ~embre 1997, n. 446, abroga, 
altresi, l'a rticolo 154 del Decreto del Presidente de lla Repubblica 22 dicembre 1986, n. 9 17 recante 
il "Testo uni co delle imposte sui redditi ". 
L 'articolo 8 dello schema di decreto legis lati vo in esame modifica l'an icolo 167 e abroga l'artico lo 
168 del Decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 reca nte il "Testo uni co 
delle imposte sui redditi ". Modifica, altresì, l'ani colo 8 de l decreto legislati vo 18 dicembre 1997, n. 
47 1. 
L 'anicolo 9 dello schema di de~reto legislati vo in esa me modili ca l'artico lo 1O~ de l Decreto del 
Presidente de lla Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 recante il " Testo unico delle imposte sui 
redditi ". 
L 'articolo lO de llo sc hema di decreto legislativo in esame abroga l'ar1i colo 168-bi s uel Decreto del 
Presidente de lla Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 recante il "Testo un ico delle imroste sui 
redditi " e modifica gli articoli 6 e Il del Decreto legi slat ivo 10 aprile 1996, n. 239. 
L 'anicolo Il dello schema di decreto legi slati vo in esame modifi ca gli art ico li Hi6, comma 2­
quater, c 179, comma 6, del Dcc ret o del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 
recante il " Testo uni co delle imposte sui redditi". 



L'a rti colo 12 dello schema di decreto legislativo in esame introduce il nuovo articolo 166-bis nel 
Decreto del Presidentc della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 recante il "Testo unico dell e 
imposle s ui redditi". 
L'articolo 13 dello schelna di dccreto leg isl a ti vo in esame modifica l'articolo 88, comma 4, 
l' articolo 94, comma 6, l' artico lo [01 , comma 5 e 7 del Decreto del Presidente dell a Repubblica 
22 dicembre [986, n. 917 rec"nte il "Testo unico del le imposte sui redditi ". 
L'articol o 14 dell o schema di decrelo legis lativo in esame introduce l'artico lo 168-ler nel Decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 91 7 recante il "Testo unico delle impostc sui 
redditi", 
L'al1ico lo 15 dello schema di decreto leg islativo moditica l'articolo 165 del Decreto del Presidente 
dell a Repubblica 22 dicembre 1986, n. 9 17 recante il "Testo unico delle imposte sui reddili". 

4) Analisi della compatihililà dell'intervellto CO/1 i principi costitl/;;ionali, 
Non si rilevano profili di incompalibilità con i principi costituzionali. 

Le misure conlenute nello schema di decreto legislalivo so no conformi a la li principi , sia SOtto il 

profil o dell'esercizio dell a funz ione legislati va delegata (art . 76 COSL) s ia solto il profilo della 

capacità conlributiva (an . 53 COSI.) . 


5) Analisi delle compatibilità dell'intervento con le competen;;e e le fllnzioni delle regioni 
ordinarie e a stOllllo speciale nOllch é degli enti locali. 
L" materi a tributaria apparti ene, ai sens i dell' articolo 117, comma secondo, le tt . e), della 

Cos tituzi one, alla legi slazione esclusiva dello Stato, l ' intervento è, quindi, pienamente compatibile 

con il riparto di competenze fi ssato nella Carta costituzionale. 


6) Verifica della compatibilità con i principi di sussidiari età, differenziazione ed adeguatezza 

sancili dall'articolo I I 8, primo comma, della Costituzione, 

Lo schema di decrelo legislalivo non incide sull e fonti legislative primarie che dispongono il 

trasferimento delle funzi oni ~mministrative agli enti locali , pertanto , il lesto è compatibile con i 

princ ipi di sussidiarie tà, differenziazione ed adegualezza. sanciti dall' articolo 118, primo comma, 

della Costituzione, 


7) Verifica dell'assenza di rilegijicazioui e della pie/w utilizzazione delle possibilità di 
delegijicazione e degli strumentj di semplificazione lIormativ(/. 

Nel caso di specie non esiste poss ibilità di delegificazione, essendo la maleria tributari a oggelto di 
riserva di legge, ai sensi dell' articolo 23 della Coslituzione . 

8) Verifi ca dell'esistenza di progelli di legge verlenti su materia analoga all'esame del 
Parlalllento e relativo stalO dell'iter, 
Non sono a ttualmente all'esame del Parlamento progetti di legge volti a disciplinare i profili fiscali 
intemaz iona li dell'attivira d ' impresa. 

9) Indicazinni delle linee prevalenti della giurisprudenza ol'l'el'O della pendenza di giudizi di 
costituzionalità sul medesimo o analogo oggello, 
Si è tenuto conIo dell 'orientamento della giurisprudenza prevalemc sia in campo nazionale che 
comllni/ario. In particolare, la giuri sprudenza comunitaria ha inciso s ull a modifica della disciplina 
dci consolidato fi scale di cui all ' art. 1/7 e successivi de l TUIR in consegu enza de lla senten za della 
Corte di Giusti zia 12 giu gno 2014 n.C- 39/13 , C-40/1 3 e C-41113 . In particolare, sulla base di tale 
pronuncia (causa C-40/ D), gli a rticoli 49TFUE e 54 TFUE devollo essere interprc tati nel se llso che 
ess i ostélOO (l ila normativa di uno Stato membro in forza della quale un regime di entità unica 1iscale 



viene concesso a una società controllante resiuente che detiene controllate residen ti, ma viene 
escluso pcr società sorelle residenti la cui società contro ll ante comune non abbia la sua sede in tale 
Stato membro e non disponga ivi di una sede stabi le. Ne deriva che la vigente disciplina del 
conso lidato fiscale , laddove prevede la possibilità che un soggetto non residente possa eserci tare 
l' opzione per la tassazione di gruppo in qualità di controllante solo se possiede una stab ile 
organizzazione in Italia nel cui patrimonio sia compresa la partecipazione in ciascuna società 
controllata, si pone in con trasto con la cit ata giurisprudenza della Corte di Giustizia. 
La nOfma proposta elimina tale vinco lo e consente alle "sorcllc", sia società residenti in Itali a sia 
stabi li orga ni zzazioni Ilcl territorio dello Sta to di soc ietà residenti in Stati appartenenti all'Unione 
europea ovvero in Stati aderenti all'Accordo sullo Spazio economico curopeo con il quale l' Italia 
abbia stipulato un accordo che assicuri un effetti vo scambio di informazioni, di consolidare le 
proprie basi imponibili , previa indicazione da parte uel soggetto non residente della controllata 
designata ad eserc itare l'opzione, che assume la qualità di conso lidante. 

La giurisprudenza comunitaria ha, altresì, infl uito sulla disciplina del trasferimento all'estero della 
stahil e organizzazione disponendo che la sospensione della tassazione in uscita - in conrormità agli 
orientamenti deJ1a Corte di Giustizia (6 settembre 2012, C-38/l0) - è anche prcvista in caso di 
trasferimen to di una parte o della totalità deg li attivi, ave nti ad oggetto un'azienda o un ramo 
d'azienda. da una stabile organizzazione in Italia di una ,ocietà estera verso altro Stato della UE o 
appartenente all o SEE. 

Non si è a conoscenza di giudizi di costituzionalità in materia 

PARTE n. COl\TESTO NORMATIVO COMUNITARIO E INTERNAZIONALE 

IO) Analisi della compatibilità dell'intervento COti l'ordinamento wmunitario. 
Le disposizioni legislative delegatc sono emanate nel rispello dei principi fondamentali 
dell'ordinamento dell'Unione europea. 

I I) Verifica dell'esistenza di procedure di infrazione da parte della Commissione Europea SI/l 
medesimo o analogo oggetto. 
Non si è a conoscenza di procedure di infrazione sull'argomento . 

12) Analisi della compatibilitlÌ del/'intervento con gli obblighi internazionali. 
La normativa recata dallo schema di decreto legislativo in esame Ilon presenta profili di 
incompatibilità con gli obblighi internazionali. 

13) Indicazioni del/e linee prevalenti del/a giurisprudenza 
ovvero della pendenza di giudizi innanzi (I11a Corte di Gil/stizia delle COlI/unitlÌ europee sal 
medesimo o analogo oggetto. 
La pronuncia l2 giugno 2014 n. C-:Wf13, C-40f l 3 c C-4l/ l3 della Corte di Giustizia dell'Unione 
Europea, seco ndo la quale gli articoli 49 TFUE e 54 TFUE devono essere interpretati nel senso che 
essi ostano alla normativa di uno Stato membro in rorza della quale un regime di entità unica fiscale 
vienc concesso a una società controllante residente che detiene controllate residemi, ma viene 
escluso per società sorelle residemi la cui società comrollan te comune non abbia la sua sede in tale 
Stato membro e non disponga ivi di una sede stabile, ha comportato la modifica della disciplina del 
consolidato nazionale ad opera dell 'articolo 6 dello schema di decreto legislativo in esame. 

14) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero delta pendenza di giudizi 
innanzi al/a Corte Europea dei Diritti del/'uomo SI/l medesimo o analogo oggetto. 
Non risulta che vi siano pendenti giudizi dinanzi alla Corte europea dei diritti dell'uomo nelle 
medes ime o analoghe materie. 



15) Eventuali indicazioni sulfe linee prevalellti della regolamentazione slll medesimo oggetll/ da 
parte di altri Stati lIIembri dell'Unione Europea. 
Nel predisporre lo sche ma di decreto legis lati vo si è tenuto conto di analoghi istitu ti presenti negli 
ordinamenti di a ltri Stat i membri. 

PARTE III. ELEMEI\Tl DI QUALlTA' SISTEMA nCA E REDAZIONALE DEL TESTO 

I) Individl/azione tlelfe nl/ove definizioni norlllative introdolle dal testo, della loro necessità, della 
coerenza con quelle già in I/SO. 
Lo schema di dec reto legislativo non introduce nuove definizioni normati ve rispeno a quelle già in 

uso. 

2) Verifica della corretlezza dei riferimenti normativi contenI/ti nel progetlo, con particolare 
riguardo alle successive modificazioni ed integrazioni subite dai medesimi. 
I riferimenti normativi , contenuti nel testo dello schema di decreto legislativo , appaiono carrelli. 

3) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdl/rre modificazioni ed integrazioni a 
disposizioni vigenti. 
Il testo contiene novelle legislative alle ad introdurre modificazioni ed integrazioni a disposizioni 
vigenti. 

4) Individuavone di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell'atto normativo e loro 
tradl/zione in norme abrogative espresse nel testo normativa. 
Gli effetti abrogativi sono previsti espressamenle dalle norme contenute nel teslO in esame. 

5) Illdividuazione di disposizioni dell'allo normativo aventi effetto retroalli"l/ o di revivisC€nza di 
norme precedentemente abrogate o di interpretazione al/tentica o derogatorie rispetto al/a 
normativa vigente. 
Vi sono disposizioni aventi portata interpretativa (an. S, co, 2; ari, 15, co, 2) 

6) Verifica della presenza di deleghe aperte sI/I medesimo oggello, anche a carattere integrativo O 

cnrrettiv(}. 
La precedente delega contenula nella legge 7 aprile 2003, n. 80, risulla ormai scauuta. 

7) Indicazione degli eventuali alli successivi attuati));; verifica della congruenza dei termini 
previsti per la loro adozione. 
L'articolo l , comma 2, dello schema di decreto legislativo in esa me, disciplinante g li accordi 
preventivi per ie imprese con atti vi tà internazionale, nell'inserire l 'a rtico lo 31-ter nel decreto de l 
Pre~idente della Repubblica 29 se lle mbre 1973, Il . 600, prevede che la richiesta di accordo 
preventivo è presentata al compete nte Ufficio della Agenzia de ll e entrate, secondo quanto stabilito 
con provveuimento del Direllore della medesima Agenzia. Il successivo comma 3 del medes imo 
art icolo prevede che le disposizioni dell'articolo si appli cano a decorrere dalla data fi ssa la dal 
provvedimento del Direttore dell' Agenzia delle entrate da emanarsi entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del decrelO legislativo. 
L'articolo 2 che dispone in materia di interpello sui nuovi investimenli prevede, al comma 6, che 
con decreto del Mini stro dell'economia e delle finanze , da emanars i entro novanla giorni dalla data 
di en trala in vigore del decreto, so no individuate le modalità applicative dell'in terpello. Inoltre, con 
provvedimento dei D irettore dell 'Agenzia delle entrate, da emanars i entro dieci giorni dalla dala di 



en trata in vigore del predetto decreto del Ministro dell'economia e de ll e fina nze, è indi viduato 
l'uffic io competente al rilascio dell a ri sposta ed alla verifica della corretta applicazione dell a stessa. 
L'a rt ico lo 6 dell o schema di decreto legisl ativo in esame, recante modifiche in tema di conso lidato 
nazionale, prevede che con provvedimento del Direttore dell ' Agenz ia delle entrale, da emanare 
entro trenlil giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto sia no di sciplinatc le relative 
moda lit à applicative. 
L '011icolo 7 dell o schema di decrelo legis lativo in esa me, recante di sposizioni per le "S tabili 
organizzazion i in It ali a di soggettl no n residenti" prevede che i metodi di calcolo del fO lldo di 
do tazione di cui al nuovo articolo 152, comma 2 del Tuir. so no individuati con uno o più 
provvedimenti del Direttore dell'Agenzia delle entrate, il primo dei quali . da emanarsi enlro 
novanta g iorn i dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
L'arti co lo 8 pre vede l'adozione di un provved imento del Direttore dell'Agenzia delle Entrate al tine 
di individuare i crile ri per determinare, COn modalità semplificate, l' elTet1i vo livello di tassaz ione a 
cui sarebbero assoggettai i soggetti passivi ove residenti in Ital ia. 
L'artico lo 12, concemente il trasferimento de ll a residenza nel territorio dello Sta to, prevede che con 
provvedimento del Direttore de ll ' Agenzia delle entrate sono stabi lite le modalità di segna lazione dei 
valori delle atti vità e delle pa"ività oggetto di trasfe rimento . 
L 'articolo 14 dello schema di decreto legisla tivo in esame, eoneemcnl e la cd. orol1ch exemptiol1. 
prevede che con provvedimento de l D irettore dell 'Agenzia delle entrate, siano discipli nate le 
relati ve moda lit à applicati ve. 

8) Verifica della piena //tilizzaziolle e dell'aggiornamento di dati e di riferimellti statistici a/linenti 
alla materia oggetto del provvedimento, ovvero indicazione della necessità di commissionare 
all'lstit//to nazionale di statistica apposite elaborazioni statistiche con correlata indicazione nella 
relazione economico-finanziaria della sostenibilità dei relativi costi. 

Per la predisposizione del provvedimento in esame sono s tati utilizzati i dati informativi già 111 

possesso dell'Am ministrazione e non è stato necessa rio commiss ionare l' acq ui sizione di ulteriori 
dati statistici o informat ivi. 



ANALISI DI IMPATTO DELLA REGOLAMENTAZIONE (A.I.R.) 


Referente: Ministero dell'economia e delle fin 'lnze 

Sezione 1- CONTESTO E OBIETTIVI DELL'INTERVENTO DI REGOLAMENTAZfONE. 

A) Rappresentazione del problema da risolvere e delle criticità constatate, anche COtl 

riferimento al contesto internazionale ed europeo, nonché delle esigeme sociali ed economiche 
cO/lsiderale. 

Il decreto legislativo mira a introdurre o modificare disposizioni fiscali, sopratlutto concernenti 

l'im posizione sul reddi to, volte a rendere il nOStro Paese maggiormente attratt ivo e compet itivo 

per le imprese, italiane o straniere. che intendo no opera re in ILalia. 

In un contesto in cui è dive ntaLa sempre più rileva nte la dimensione internazionale delle imprese ­

con scambi transnazionali di mate rie prime c beni finali e la diffusio ne di affiliate es tere - per 

sostene re il processo di internazionalizzazione delle imprese si è cercato di ridurre i vincoli alle 

operazioni transfr onta liere e di creare un quadro norma ti vo quanLo più certo e trasparen te per gli 

in vestitor i. 

L'intervento risulta necessario a l fine di: I) assicurare una maggiore certezza de l diritto e quindi 
minore incertez7.a nell 'app li cazione delle norme e de lla determinazione del reddito; 2) integrare e 
aggio rnare la normativa domestica ai più recenti orientament i dell 'OCSE, dell 'U nione Europea e 
della Corte di Giusti zia; 3) eliminare alcune disLorsioni e discriminazioni; 4) semplificare le 
procedu re. 
In riferimento ai problemi e alle criti ci tà da risol vere, in primo luogo è stata riscontrata l' esigenza 
delle imprese d i addi ven ire ad accordi preventivi COn l' Amministrazione finanziaria su tematiche 
complesse di riscalità internazionale e in ordine a progetti di investimento di rileva nti dimensioni 
da effettuare nel nostro Paese. 
Inoltre, in materia di stabili organizzazioni , agli effetti della dete rmi naz ione del reddito dell a 
stabile in Itali a di un soggetto non residente, il nostro ordinamento non prevede il 
principio/finzione dell'impresa distinta e separata, la rilevazione dc i trasferimenti tra casa mad re e 
stabile seco ndo il valore normale e il riferimento al fondo di dotazione. Si tratta, invece, di 
conce tt i ampia menti consolidati in amhito OCSE. 
Il nostro ord inamento nulla prevede, altresì, rela ti vamente agli effetti fiscali dci trasferi mento di 
sede in Italia di soggetti esteri con evidente conseguente incertezza per tali operatori. 
Si è riscontrata anche la necessità di estendere il regime di sospensione della riscossione delle 
imposte derivanti dal trasferimento di sede ali 'estero (ex it tax) anche alle operaz ioni straordinarie 
di fu sione, scissione e confe rimento, e non solo al trasferimento di sede toUl co"rt già disciplina to 
nel nostro ordina mento. E, ancora, è necessario consen tire l' opzione per il eonso lidnto nazionale 
anche in caso di "sorelle" ita liane di soggetti non residenti, in assenza di una stabile 
organizzazione in Italia di questi ultimi, in conl'lfmità alla recente giurisp rudenza della Corte di 
Giustizia. 

B) l'indicazione degli obieltivi (di breve, medio o lungo periodo) perseguiti con l'intervento 
no,,,,utivo. 

L'ob ietti vo è quello indicato dall 'articolo 12 dell a legge Il Inarzo 2014, n. 23, che ha delegato il 
Governo alla predisposiz ione di più decreti legis lat ivi atti a rendere il sistema fi scale più equo, 



trasparente e orientato alla crescita. In particolare, con l'articolo 12 il Governo è stato delegato ad 
introdurre norme per favorire l'internaz ionalizzazione dei soggetti economici operanti in Italia. Il 
target potenziale va individuato in tutte le imprese e, in particolare, nelle società di capitale. 
L'obiettivo è stato perseguito con una serie di disposizioni di contenuto diverso: 

l. 	 potenziamento dell'istituto degli accordi fiscali preventivi (ruling di standard 
internazionale); 

2. 	 introduz ione di un interpello preventivo per le imprese che intendono effetware 
investimenti nel territorio dello Stato di ammontare non inferiore a trenta milioni di euro e 
che abbiano significative e durature ricadute sull'occupazione in merito al trattamento 
fiscale del loro piano di investimento e delle eventuali operazioni straordinarie che si 
ipotizzano per la sua realizzazione 

3. 	 eliminazione de ll 'effetto distorsivo creato dalla disapplicazione della disciplina delle 
controll ate este re residenti in paesi black list (regime CFC) in caso di distribuzione dei 
dividendi da parte delle partecipate stesse; 

4. 	 modifiche alla disciplina di deducihilità degli interess i passivi con esclusione della 
possibilità di includere virtualmente le controllate estere nel consolida to nazionale ai fini di 
utilizzo del ROL delle medesime (an. 96, comma 8, wir) . Tale previsione, infatti, si è 
prestata ad utilizzi strumentali. Inclusione, tUllavia, nel ROL dei dividendi distribuiti da 
controllate estere al fine di non penalizzare eccessivamente le holding italiane con 
partecipate estere; 

S. 	 sostituzione dell'integrale indeducibilità delle spese e dei componenti negativi di reddito 
sostenuti con operatori black li.ll con una deducibilità limitata al va lore normale degli stessi; 

6. 	 eliminazione del vincolo che prevedeva la possibilità che un soggello non residente potesse 
esercita re l'opzione per la tassazione di gruppo in qualità di controllante solo se possedeva 
una stabile organizzazione in Italia nel cui patrimonio fosse compresa la partecipazione in 
ciascuna società contro llata. Tale misura era in contrasto con il diritto dell'Unione Europea, 
in particolare con quanto affermato nella sentenza della Corte di Giustizia 12 giugno 2014 n. 
C-39/13, C-40/13 c C-41/l3 . Conseguentemente, sia società residenti in Italia sia stabil i 
organizzazioni nel territorio dello Stato di società residenti in Stati appartenenti all 'Unione 
europea ovvero in Stati aderenti all'Accordo sullo Spazio economico europeo con il quale 
l'Italia abbia st ipulato un accordo che assicuri un effettivo scambio di informazioni, possono 
consolidare le proprie basi imponibili, previa indicazione da parte del sogget to non residente 
della controllata designata ad esercitare l'opzione, che assume la qualità di conso lidante. 

7. 	 eliminazione delle previsioni che contìgurano il cd. principio della "f'orza di anrazione della 
stab ile organizzaz.ione", in quanto tale principio è contrario agli orientamenti dell'OCSE e 
vietato dalle Convenzioni contro le doppie imposizioni; 

8 	 eliminazione dell'obbligo dell'interpello ai fini della disapplicazione della disciplina CFC in 
caso di partecipazioni in imprese estere controllate che viene strutturato , piuttosto , come una 
facoltà . Con finalità di razionalizzazione e semplificazione, è sta to, inoltre, stabilito che 
nella determinazione del reddito dei soggetti esteri controllati, si applicano tutte le regole di 
determinazione del reddito complessivo previste per le imprese resident i (anche non 
comprese nel Tuir), ad eccezione della disposizione riguardante la rateizzazione delle 
plusvalenze, già prevista dalla norma vigente ; 

9. 	 aumento della misura di "congruità" della deducibilità de lle spese di rappresentanza. anche 
per tenere con to dell'attività internazionale delle imprese; 

lO. abrogazione dell'articolo l68-bis del Tuir in considerazione delle difficoltà riscontrate nella 
predisposizione della while lisi ivi prevista. In alternativa, è stato previsto il criterio secondo 
cui la I ista comprende Stati e territori che "consentono un adeguato scambio di 
informazioni" (cosiddena while-Iisl) ed è stato conferito al Ministro il potere di emanare più 
decreti con tene nti la white-lisl e di modificare le stesse qualora ciò si renda necessario; 



Il. es tensione della sospensione della riscossione delle imposte derivanti dal trasferimento 
all 'es tero della residenza, ai trasferimenti dipendellti indirettamente da operazioni 
straord inarie (fusioni, scissioni e conferimenti). La sospensione degli efLc lli del realizzo - in 
conformità agli orientamenti della Corle di Giusti zia (6 settembre 20 12, C-38/10) - è stata 
prevista anche in caso di trasferimento di una parte o della totalità degli attivi, aventi ad 
ogge tt o un'azienda o un ramo d'azienda , da una stabile organizzazione in rtalia di una 
soc ietà estera verso altro Stato della UE o appartenente all o SEE; 

12. disc iplinato il trasferimento della residenza nel terr it or io dello Sta to da parte di sogge tti non 
residenti esercenti imprese commerciali; 

13. es te sa la possibilità di usufruire della deduzione automatica delle perdite su crediti anche in 
caso di debitori soggelli a procedure estere equi va lenti agli acco rdi di ristrulturazione dei 
debi ti omologati di cui all'art. 182-bis del R.D. n. 267/1942. Riformato, altresì, il regime 
fi scale de ll e rinunce a crediti da parte dei soci; sia per le operazioni di rinuncia diretta a 
crediti originariamente sorti in capo al socio, che per quelle precedute dall'acquisto del 
credito (o della partecipazione) da parte del socio (o del creditore), il nuovo regime qualifica 
tì sca lmente "apporto" la so la parte di rin uncia che corrispo nde al valore fiscalmente 
riconosc iuto del credito, nel rispetto delle simmetrie fisca li ; 

14. prev ista la poss ibilità, per un'impresa residen te ne l territorio de ll o Stato, di optare per 
l' irrilevanza fiscale degli utili e delle perd ite realizzati dalle suc stabili organizzazioni 
all 'es tero (cd. branch exemption); 

15 . introdotta una nonna di interpretazione autentica dell a discip li na del credi to d'imposta per i 
redditi prodotti all'estero secondo cui la sua corretta in terpretazione è nel senso che sono 
ammesse in detrazione sia le imposte estere oggetto di una convenzione contro le doppie 
imposizioni in vigore tra l'Italia e lo Stato estero in cui il reddito che concorre alla 
formazione dell'imponibile è prodotto, sia le altre imposte o gli altri trib uti esteri sul reddito. 
Previ sto anche un interpello nel caso in cui sussistano ob iettive condizioni di incertezza in 
merito alla natura di un tributo estero. 

C) lo descrizione degli indicatori che consentiranno di verificare il grado di raggiungimento 
degli obiettivi indiCI/ti e di /IIonitorare l'alll/lizione dell'intervento nell'amhito della VIR. 

Gl i indica tori che consentiranno di verifica re il grado di raggiungimento degli obiettivi del 
provved imento sono costituiti dall'incremento dell 'a tti vità internazionale dell e imprese favorito 
dalla semplificazione normati va e dalla maggiore competitività che derive rà dal provvedimento in 
esa me. 

D) l'indicazione delle categorie dei soggelli, pl/bhlici e priv{f/i, destinatari dei principali effelli 
dell'intervento regolatorio. 

L' intervento norma tiva riguarda le imprese. sia in forma individuale che soc ietaria, che 
intrattcngono rapporli di vario tipo con l'estero. L' intervento riguarderà, in particolare, le soc ietà 
di capitale: il numero potenziale delle medesime, interessate al provvedi mento, è di cira, 
milione che è il numero di partite Iva associato alle società di cap itali risu ltante da ll 'anagrafe 
tributaria. Ovviamente, non tulle saranno interessate effettivamente dall a generalità dclle nuove 
previsioni. L'in tervento riguarda anche le imprese estere che svo tgono attività in It alia mediante 
stabile organ izzazione. 

l 



In relaz ione ai sogge tti pub bLici, l' interve nto vede comò destinatari degli effett i de llo stesso, 

l'A mmini strazione finanziaria, con paltico lare riferimento all' Agen zia de lle entrale. 

Sezione 2 - PROCEDURE DI CONSULTAZIONE PRECEDEN TI L'INTERVENTO. 

Pur non essendo state svolte formali procedure di consultazione pubblica, il provvedimento è il 
ris ultato di un am pio confronto e dibattito, svoltosi nell 'arco di tre mesi, tra MEF, Agenzia dell e 

entrate e a%ociazioni di ca tegoria . Inoltre, le temmiche oggetto dell'intervento sono state analizzate 

in un successivo tavolo presso la Presidenza del Consiglio. All'esito di tali tavo li di confronto, si è 

addivenuti alla scrittura dello schema di dec reto legislativo in esame. 

Sezione 3 - VALUTAZIONE DELL'OPZIONE DI NON INTERVEN TO DI 
REGOLAMENTAZIONE (OPZIONE ZERO). 

L'opzione di non intervento non è stata presa in considerilzione, tenuto conto che l'emanazione dci 

decreto delegato costituisce adempimento necessario ai fini dell'attuazione della legge delega per il 
s istema fi sca le. 

llmantcnimento de ll o status quo av rebbe signifi cato: I) maggiore incertcna nell 'applicazione delle 
norme c della determinazione del reddito; 2) mancato aggiornamento dell a normati va domestica ai 
più rccenti orie ntamenti deIl'OCSE, d" II'Unionc Europea e della COl1e di Giusti zia; 3) la 
conservazione di alcune dis tors ioni e discriminazioni ; 4) maggiore complessità dell e procedure . 

Sezione 4 - OPZIONI ALTERNA TI VE ALL 'IN TERVENTO REGOLA TORIO. 

Dal confronto tra le parti (MEF, Agenzia de lle entrate, associazioni di categoria e Presidenza del 

Consiglio) è emerso che il provvedimento adottato è que llo che meglio risponde ai criteri e principi 

direttivi de lla legge Je lega, anche in termini di minori oneri amministrativi. 

Sezione 5 - GIUSTIFiCAZIONE DELL'OPZIONE REGOLATORIA PROPOSTA E 
VALUTAZIONE DEGLI ONERI AMMINISTRA TI VI E DELL'IMPATTO SULLE 
PMI. 

Ferma res tando la necessità di intervenire attraverso lo strumento del decreto delegato, l'i ntcrvento 

proposto comporta una ridu zione di oneri anche amministrativi per i potenziali destinatari , che 

ricomprendo no anc he le PM I. 

A) gli svantaggi e i vantaggi dell'opzione presce/ta, per i destinatari direI/i e indireI/i, a breve e a 
medio-lungo termine, adeguatamente misurali e qllanlificali, anche con riferimento alla 
possibile inddel/lfi S/llla organÌlzazione e sulle al/ività delle pubbliche amministravoni, 
evidenziando i relativi vantaggi collettivi netti e le relotive fonti di informaziane; 



L'intervenro proposto presenta, per i contribuenti, il vantaggio di ridurre i vincoli alle operazioni 
transfrontaliere e di creare un quadro normativo quanto più certo e trasparente per gli inves titori. 
Allo stato non si ravvisano svan taggi di alcun tipo per le imprese interessate. 
In riferimento alla riduzione dei vincoli alle operazioni transfrontaliere, si segnalano, a mero tit olo 
esemplificativo, la elimin azione delJ'obbligo di interpello disapplicativo del regime CFC e 
l'introduzione della branch exemption che co nsente a un soggetto residente in Italia di operare 
all'estero mediante una stab ile organizzazione che potrà fruire dell'esenzione degli utili e delle 
perdite da essa prodotti, eliminando il gap competitivo nei confronti di altri Paesi che già adottano 
tale regime di esenzione. 
[n linea generale , il provvedimento propOsto - eliminando lacune normative, criticità e distorsioni 
esistenti - è finalizzato a migliorare l'operatività e la competitività delle imprese, ma tale risultato 
non è suscettibile di quantificazione. 

B) l'individllazione e la slima degli effetti dell'opzione prescella SI/Ile micro, piccole e medie 
imprese; 

Ancorché lo schema di decreto legislativo non contenga misure specificamente riferibili alle so le 
PMI, i vantaggi in termini di riduzione di oneri amministrativi e/o gestionali potranno riguardare 
anche queste ultime. 

C) l'indicazione e la slima degli oneri informa/ivi e dei relalivi cosli amminislralivi, inlrodolli O 

eliminati (J carico di cifladini e imprese; 

L'eliminazione di elementi di incertezza nell'ordinamento tributario ha un indubbio effe tto su i 
cosli amministrativi delle imprese: la maggiore certezza riduce, infatti, i costi connessi alla 
gestione dei controlli effettuati dall'amministrazione finanziaria ed il relativo eve ntuale 
contenzioso. 
I maggiori oneri informativi richiesti dal provvedimento sono "bilanciati" dalla eliminazione di 
allrettanti adempimenti oggi previsti. Ad esempio, in maleria di CFC, a fronte dellc eliminazione 
dell'adempimento dell'ohbligo di interpello per la disapplicazione della disciplina, è stato 
introdotto un onere di indicazione nella dichiarazione dei redditi delle controllate estere, onere che 
si presenta, luttavia, menOgravoso. 

D) le cOl1dizioni e i Fillori incidenti slIi preveliibili effetti dell 'intervento regolalorio. 

Le condizioni c i fattori che possono incidere sull 'efficacia dell'intervento regolatorio sono 
costituiti dal li ve llo di adeguamento da pane delle imprcse alle disposizioni contenute ncl decreto 
legislati vo. 

Sezione 6 - INCIDENZA SUL CORRETTO FUNZIONAMENTO CONCORRENZIALE DEL 
MERCATO E SULLA COMPETlTlVITA' DEL PAESE. 



L' intervento non solo non prese nta profili ed e lement i idonei a falsare il corretLO funzi ona mento del 


mercato e dell a competit ività. Al contra rio, si pongono nell 'ottica di migli ora re, seppur 


indireuamente , grazie alla maggiore certezza e stabilità del sistema tribu tar io ita li ano, l' attrat ti vità e 


la cumpe titi vità del Paese. 


[' ind ubbio c he un interve nto che: 

l) assi cura una maggiore ce rtezza del diritto e quin di minore incertezza nell'appli cazio ne de ll e 

norme e dell a de terminazione del redd ito; 

2) integra e aggioma la norma ti va domestica ai pIO recenti orientamenti deIl'OCSE, dell 'Unione 

Europea e della Corte di Giustizia; 

J) e limina alcu ne distorsio ni e discrimi nazio ni ; 

4) se mplifica le procedure 

potrà avere effetti positivi sull a co mpetiti vità delle imprese. 


Sezione 7 - MODALITA' ATTUA nVE DELL 'INTERVENTO DI REGOLAMENTAZ/ONE 

A) i soggelli responsabili dell 'attuazione dell'interl'elllo regola /Orio; 

Con riferimento a ll ' introduzione delle suesposte di sposizioni il soggetto responsabile 

de ll 'a ttuazione dcll'in tcrvento rego latorio è l' Ammin istrazione [inanziaria, con partico lare 

rifer imento a ll 'Agenzi<l de lle entra te. 

B) le az.ioni per lo pubblicità e per l'informa<ione dell'intervento; 

Oltre all a pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale si provvederà a dare adeguata informazione 

de ll'intervento rego la torio allravcrso i siti web dell 'A mministrazione fin anziaria. 

C) strumenti e modalità per il controllo e il manitoraggio dell'intervento regolato l'io; 

Il contro llo e il moni toraggio sarà effettuato da ll' Ammin istrazione li nanziari a anraverso le 

strutture g ia esistcn ti e l 'eventua le adeguamento de lle procedure già in atto. 

DJ i lJleccanh.i,ni eventualmente previsti per la revisione dell'intervento regola/orio; 

Nel decreto non sono previsti meccanis mi di revisione autom atica ed even tuali ulte riori interven ti 

che s i rende ssero necessari per corregge re le mi su re in argomentu O per da re ulterio re attu az iune 

alle previsioni della legge n. 23 del 20 14 sa ranno conte nuti in success iv i eventu ali ùec reti 

legislativi reca nti disposizioni correttive e integra tive ncl rispetto de l vin colo tempora le previsto 

dalla steSsa legge delega . 



E) gli aspelli prioritari da monitomre il/ fase di alll/av olle dell'inlervento regolalorio e 
co",-iderare ai fini della VIR, 

A CUra dell' Amministrazione finanziari a verr~ effelluata la prescrilla VIR nella quale , i valute r~ 

, 'elrclli vo raggiungimemo degli ob iett ivi prefi ssa ti dall ' intervento rego latorio attraverso gli 
indicatori di cui alla sezione I_ 




